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RAG lONAMENTi 

DI CLEANDRO, 

É 

DiEtJDOSSO. 


ragionaménto V- 

Leandro , éd Èudoftó {obito i 
ficcome diè volta il mezzo Èfatnittd 
giorno , conduffero 1’ Abate della 
dal Gianfenifla conofcented’ quarta 
Eudcflo, di cui detto fieri Provine 
nel primo abboccaménto» eh* ciale * 
égli àvéva appo fe tutti i Cafuifti della 
<^ompagnia. Prometteanfi d’ingaggliarlo ad 
lina 2uda con l’ Abate, e flar ellì intaa* 

Ni to j 
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V. iS8 Ragion amtntì 

Ragion, to a vedere, in che modo I’ un de’ due 
riufcirebbe d’unalìce, in cui d’altro trat- 
tavaO, che di rifcontrar fatti colla fola 
apertura de’libri, e cui per decidere non 
facea d’altro mefiiere, che d’aver occhi. 
Ma per difgrazia quello nuovo avverfa- 
rio, che preparavano all’Abate, era nel 
loro arrivo già fuor di cafa. Ciò lor pe- 
rò non totfe il montar fu verfo la Libre* 
ria, di cui erano appena in fu l’ufcio , 
che dille EudoUb all’Abate: Abbiam da* 
to al nollro legno fol per metà . Noi qui 
intendevamo di porvi a fronte un bravo 
aniagonifia, per mettere un freno all’ec- 
ceffivo ardore dì quel zelo, che vi traf- 
porta nel difendere i Gefuiti . Voi ci fa- 
te vollri a troppo buona derrata; e le 
vittorie che riportate a favor della veri- 
tà , a voi e a lei lerebbono più glo- 
riole, s’ elle follerò alquanto pìùcontra* 
Hate . ^ 

Io non mi fono altrimenti finora ac- 
corto, replicò l’Abate, che voi liete co- 
si facili, come dite. Voi vi rendete si 
alla verità, ma non prima, ch'ella vi ci 
abbia coHretti colla lua evidenza; e mal 
per me, s’io'non avelli avuto efortipruo- 
ve, e buon partito alle mani. Impercioc- 
ché con tutti gli encomi, che fate tal- 
volta alla mia candidezza, non mi è mai 
peròavvenutto, nelfoggetco di che li trat- 
ta, trovare alcun di voi prello di llarne 
alla mia parola. Ma dica chi vuole , la 
ragione è per voi ; perchè non d’altra 
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Dz CleandrOy e di Eudoffo, V, 

guifa bifogna metterfi all’ inchiena del Racioh* 
vero. 

Veramente, difle Cleandro, fiere voi 
pel rimanente sì bene in forze, e fapre- 
te darci altrettanto buon conto* di tutti 
i capi particolari, che nelle Provinciali 
fi rinfacciano a’ Gefuiti ficcome avete 
fatto di quel primo generale, con cui 
elTi fi facean) congiurati a danni della 
Morale Evangelica ; moftrandoci e lan- 
taftica la divifione de’Oirettori che diffo- 
luti , e che aulteri , ed ingiuriofo il rim- 
provero delle probabili opinioni ? 

Ne farete voi per voi fielTi giudizio , 
rifpole r Abate. Po/To ben io afliìcurar- 
vi , che non la perdonerò a’ lor Teolo- 
gi , dove gli truovi in fallo. Ma voi per 
altra parte non vogliate così fenza efa- 
mina , per la fola autorità del Pafqua- 
le, e delle fue bizzarre fantafie , trattar 
da Morale licenziofa tutto ciò , eh’ è a 
lui faltato in capriccio di così appellare 
nelle fue Lettere; e fe mai ci avvenga 
di abbatterci in alcun Gefuita, non ben 
tenutoli alte Leggi della vera Morale , 
contentatevi di trattarlo nella guifa che 
farefle ogn’ altro Teologo , come a di- 
re, un Dottor Sorbonico , il cui libro , 

fia fiato approvato da tre fuoi Colleghi, 
o un Maeftro Domenicano, la cui ope- 
ra lia fuori col voto di più Teolo- 
gi , e facoltà di un Provinciale del 
fuo Ordine. Vituperatelo sì; ma non 
fate d’ una colpa ^perforale , e pri- 

N 3 va- 


V, 190 Ragionamenti 

Kagiona. vaia un pubblico misfatto a tutto il Co- 
mune . Olcie a ciò io (on prontiflìmo a 
mandar tutti i G'efuiti in fafcio , fe in- 
contratici con una decifione evidente- 
mente malvagia, in vece di un loro au- 
tor, che rha fatta, non potrò recarve- 
ne dieci, e venti , che l’han rigettata , 
Son quelle, a quel che me ne lembra , 
condizioni non molto vantaggiofe a Ge- 
fuiti j che fe per tutto ciò elfi vinconla 
lite, forz^ è, che la giuftizia fa troppo 
manifefla per la lor parte. 

Le voftre dimando fono melTe ad ogni 
regola di ragione, dille Cleandro. Fac- 
cianci dunque dal capo , e proleguiamo 
lenza interrompere la richieda . Nella 
quarta lettera appunto fi dà principio al- 
le deciftoni rilaflTate, o che tali preten- 
donfi; ed ecco, e’ dilTe aprendola, quél 
che fa dire a’Geluiti il Pafquale per boc- 
ca di quel fuo buon l adre , che gli pa- 
lefa tutti gli arcani della Compagnia , 
„ Noi dunque manteniamo come princi- 
3, pio indubitato, un’azione non poterli 
„ imputate a peccato, fe, primadicora- 
„ metterla, Dio non c* infonde lacono- 
II. „ fcenza della di lei malizia , con elfo 
Sentenza „ una ifpirazione, che ci liimoli a fuggirla. 
dalPaf- Prima fallirà.' grddò l’Abate. Anzi al 
quale ap- contrario francamente io profferifco, che 
pofla /*’ nel fenfo dal Palquale intefo, .niun Ge- 
Gefuiti in fuita ha detta mai o quella , o fomiglian-» 
quanti te propofizione • Buon principio / dii- 
modi jta fe Cleandro > vediamone l’ imperché , 
Jalfa, Ecco, 
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Dì Cleandroy e dì Eudofjo. 19 r 
Ecco , in quante maniere , profeguì 1 ’ 
Abate, quella propofizione , fecondo i Gè- 
fuiti , è l'alfa. Primieramente fono in- 
numerabili le azioni , che non (oppon- 
gono un gran trafporto di pafiTione , e 
che sfidano da per fe l’orrore della na- 
tura, in cui , giuda i princip) della co- 
mun Teologia, infegnano iGefuiti, po- 
terfi peccare, e peccar mortalmente, an’ 
cor quando Iddio non dia la Tua grazia 
attuale, e non ne ifpiri in quel puntola 
fuga. Mi fpiegherò con un’efempio,che 
varrà per farvi capire e’I mio e’I lor pen- 
fiero . 

Sovviemmi d’aver Ietto, che un Cri- 
diano fchiavo de’ Turchi , e valente Mae- 
flro di pennello , avendo prefentato a Mao- 
metto II. ottimo conolciifore di fimili 
lavori, un quadro, in cui dipinto avea 
S. Giovanni Battifìa decapitato, quel Prin- 
cipe, adai lodatolo, difle al dipintore ; 
E’ certo affai bell’opra; madia ha pure 
un difetto; manca a quella teda un tal 
atto di bocca, che d’ ordinario d vede 
ne’ capi allor che fi mozzano . Con ciò 
fattofi avvicinare un’ altro fchiavo, etrat- 
ta fuori la fua fcimitarra, gli fpiccòcon 
un colpo la teda, a fin folo cheleggeffe 
il Pittore, al lume d’ una sì orribile fpe- 
rienza , il mancamento della fua dipintura . 

I Gefuiti dicono, e diran tutti, cheta 
quedo cafo, e in altri tali infiniti , in 
cui la licenza, l’impunità, e fovente an- 
cora la fciocchifOma vanezza di farli no- 
N 4 me 
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Ragiona, 
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Ragion. me d’uomo, che non conofce nè timor 
nè pietà, fan fare tutto dì conCgliata* 
mente a certuni , ad onta della cofcien* 
za, che grida, e della natura, che ripu- 
gna, azioni indegne d* uomo, nonchedi 
Criftiano ; che m tai cafì , iodico , fen- 
za effere prevenutodalla grazia, che chia- 
mali attuale, nè da divina infpirazione, 
fì commettono pure grandiffimi peccati; 
imperciocché ( è penfero del grande Ago- 
(a) JLi^.dr (lino (a) l'immagine di Dio non è mai tal- 
Spir. & mente cancellata nella nefira anima colpri- 
Ùtt»e•^^, mieto peccato che non ci Jtano tuttavia 
rima fi alcuni lineamenti , per forza de' 
quali la ragione y e la natura fien fole ba- 
Jievcli a non farci incorrere in fimili fierez- 
ze , e a fare ancor talvolta , che i più ri- 
baldi fi conformino oprando alla divina 
- E in ciò S. Tommalo va piena- 
mente di accordo con S. Agoflino , e i 
Gefuiti con amendue . 

Secondariamente dicono i Gefuiti , che 
dove un’ uomo di fuo capriccio , e ve- 
dutone prima il rifchio, fi metta in prof- 
uma opportunità di malfare, la Provvi- 
denza di Dio non ha debito alcuno di 
foOenerlo; ed allora dinegandogli la (uà 
grazia nello flante, che precede Ja colpa, 
il cui pericolo ha egli amato , tal colpa 
|ion fi rimane daU’elTèrgli imputata. 

In terzo luogo , che i peccati , per e- 
’fempio, le beiìemmie, che un’ ubbriaco 
dice oppreflfo dall’ebbrezza, gli fono pa- 
rimente incolpate ; avvegnaché nello -ia- 
to. 
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Dì Cleandro, e di Eudoffo, 195 , 

to , in cui allora fi iriiova , non polla Ragion. 
aver conofcenza del mal che fa, né gra- 
zia per ifchivarlo,. 

In quarto luogo infegnano, che? pec- 
cati di confuetudine , verbi grazia gli 
fpergiuri , e le maledizioni , che lancia 
un giuratore , gli fon tutte recate a col- 
pa; come ch’ei pecchi fenza attuai no- 
tizia della malvagità che commette ; 
purché, veracemente tocco da dolorede* 
falli in quel genere commefii , .non de- 
tefii di tutto cuore il vizio, che l’ha in 
balìa, e non intenda a difiruggerlo con 
tutto r a lui poffibile sforzo d’ una fin- 
cera penitenza. 

In ultimo luogo afferman tutti d’un . 

animo, che de’ peccati d’ignoranza, che 
appellafi vimbile , ciò è dire delle azio- 
ni fatte centra una legge, o un precet- 
to, di cui ha l’uomo e potuto , e do- 
vuto aver contezza, egli n’è reo , ben- 
chè fien fatte allora fenza awifarne la 
malizia, e fenza aver da Dio infpirazio- 
ne veruna , [che ne ’l ritragga . Dopo 
ciò diè loro a vedere in molti libri di 
Geluiti, ch’ivi erano, (<r) e in cui que- 
fte materie trattavanfi , la dottrina già 
dichiarata. Lajman ^ 

Or vedete , aggiunfe poi , fe la prò- ^ancbez , 
pofizione , di che fi parla, che uri' azione 
non può imputarji a peccato , \e , prima di i^uza , 
commetterla , Dio non e* infonde la cono- annero 
[cerna della di lei malizia , con ejfo una 
injpirazione , che ci ftìmoli a fuggirla ; 
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Ragion, vedete , dico, fe tal propofizlone, che , 
fecondo i Gefuici, è falfa in tanti mo- 
di, puòeHerraai, fecondo elfi, un prin- 
cipio indubitato, fìccome lor fì fa dire 
io quelfo luogo. 

E’ ben vero, dilTe Eudoflo , che intor- 
no a quell’ultimo punto i Gefuiti non 
han potuto meglio dichiararli di quel che 
han fatto nel loro libro intitolato: Ver- 
rote del Peccato Filofofico combattuto da' 
Gefuiti : nè fi è potuto fare miglior di- 
fefa di quella, che hanno elli fatta in 
tale occafione, in cui con Scurezza, ed 
a ragione fi han prefo a carico quello 
affare. Ecco qui il Libro , dille l’Aba- 
te, cavandolo nel punto flelTo di tafca. 
Per Dio, Signor Abate , gli dille con 
un fogghigno Cleandro , voi liete venu- 
to molto ben all’ordine per la zuffa? E 
che? ne dubitate voi , replicò l’Abate ?0 
credete, che queAe materie fi polfano 
aver pronte alla mano in (ol nominarle? 
£ non farebbe una llraoa temerità la 
mia volerne ragionare innanzi a due uo- 
mini d' ingegno , come voi Cete , lenza 
averci prima penfato molto a bell’agio? 
a due uomini poi d’ ingegno , che con 
tutta l’equità, che hanno, fentirebbono 
non pertanto un non sò che di maligno 
piacere nel ritrovate i Gefuiti delle cole, 
che lor fiopponfiono, un pò meno inno- 
centi di quei eh" io gli dipingo. Or legge- 
te il palio, di cuii parlate , ch’é nel fogr.19. 

» Sì sì, mio Signore, d’ un si gran 

nume- 
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Di diandro y e dì Eudoffo, 19 j 

t, numero di Geiuiti , Interpreti delle 
„ Scritture , Teologi Scolaftici > Con- 
,, troverfifti , Caiuifti , Cafionifli , A- 
„ fceti, Predicatori , infino a Filofofi 
,, ftelTi , io vi disfido a trovarmene un 
,, folo, che trattando dell’ ignoranza , 
„ o dell’ inavvertenza in riguardo alle 
„ noltre obbligazioni, non abbia diftin- 
„ ta la colpabile dall’incolpabile ,' enon 
,, abbia detto , che la prima non ifcufa 
„ mai del male, che ignoratoci fia per 
,, mortai negligenza. ' 

Q^iefta è , diflfe Oleandro , un’ indu- 
zione molto ampia , e molto efatta per 
tutte le claflì degli Scrittori ; e bifogna 
dire , che i Gefuiti abbiano quefia vol- 
ta divolgato il puro vero ; da che uo- 
mo al mondo non fi è fin’ ora attenta- 
to dt fmentirgli . Quel che dunque vo- 
gliono eflli dire ,* continuò 1 ’ Abate , 
colla propofizione , che loro appone il 
Pafquale , o per dir meglio con cert’ al- 
tre propoGzioni , che fe le appreffano , 
e a bella pofta ci fi riducono , per cor 
cagione di aitoflicare più facilmente la 
lor dottrina » non è poi altro in fat- 
ti , le non che dire , ogni attuai pec- 
cato dover edere volontario o in fe , o 
in caufa: non poterfi offender mai Dio 
da chi opera neceffàrìamente ; e ri- 
chlederfi al demerito , ancor nello fla- 
to della natura corrotta , libertà nell* 
operante , che fia fcevera da neceflQ- 
tà . Senza eh’ io il dica , voi beo 

vede- 


V. 

Ragion* 
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V. vedere la ragione, perchè quella dottrì- 
Ragion, na tanto al Pafquale , e a fuoi aderenti 
difpiace. Noi fjamo già appagati in que- 
lla parte, difle EudofTo . Ma no’l fono 
ancor io, ripigliò l’Abate. Rileggete per 
grazia il medelìrao cedo , con quel che 
liegue . 

Tofto Eudollo ripigliò le Provinciali, 
e lede di nuovo il luogo . „ Noi dun- 
„ que manteniamo come principio indu- 
„ bitato , un'azione non poterfi imputare 
,, a peccato , y? , prima di commetterla , 
„ Dio non c'infonda la conofeenza della di 
,, lei malizia y con ejfo una injpirazione , 
,, ebe ci flimoli a fuggirla . M’ intendete 
„ voi ora ? Sbalordito per tal difeorfo , 
„ fecondo cui tutti i peccatidi forprefa, 
,, e que’, che fi fanno in una intera di- 
„ menticanza di Dio , non potrebbono 

,, edere imputati 

Non più, diffe l’Abate . Or ditemi , 
all’ udir di quelle parole , che concetto 
voi fate. E le parole udite , e ’l rima- 
nente della Lettera, rifpofe Eudoffo , mi 
danno ad intendere, che, giuda la dot- 
trina de’Gefuiti recata in mezzo dal Pa- 
fauale , non ci fon più peccati di forprefa-^ 
che tutte le fellonie de gl* indurati nel- 
la licenza , e de' precipitati nell' oblivione 
di Dio non han più nulla di feellerato y che 
quando ( così ne dice dopo alcuni fogli) 
ha una volta V uomo ottenuto da fe fiejfo 
di non più penfare a Dioy ei non Poffende 
più'i ch’e’farebbe ben feioceoa voler efTec 

empio 
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^ Dì CleattdrOy e di Eudojfo. 197 
empio per metà ; cèe quei mezzi malfai' 
torli che [erbaììo ancora in petto qualche 
amore alla virtù y faran tutti condannati \ 
ma quanto è a peccatori fenza freno , fen- 
za rimorfo , fenza miflura , che già fon giun- 
ti al colmo della nequizia , /’ it^'erno non 
è per ejft. 

Ma per la dichiarazione, ch’io vi ho 
fatta, ripigliò l’Abate, e per quanto vi 
ho dimoftrato ne’ libri de’Gefiiiti , fate 
voi forfè lo flefTo penfiero ? Tutto ilcon- 
trario , rifpofe Eudoflo . Io ne ritraggo 
con evidenza , che ci fon peccati di for- 
prefa , (ìccome vcdefi in chi fpergiura 
per abito : e che eflendo la dimentican- 
za di Dio volontaria a licenziofi , forza 
è , che , fecondo la Teologia de’ Gefui- 
ti , fieno efll colpevoli di tutto il male, 
che in quel biijo commettono, e che ne 
fieno vie più gafiigati di quei mezzi mal 
fatterii che ferbano ancora qualche amore 
alla virtù . Bifogna in fomma confcfifa- 
re, cfler quella un’aperta calunnia. 

Io fono ormai contento, replicò l’Aba- 
te: ma fe volete foddisfarvi ancor più 
pienamente in tal foggetto , leggete la 
feconda Lettera de’ Gefuiti , attenente 
al Peccato Filofofico. Ecco in che gui- 
fa ivi l’autore a lor nome fi fpiega fo- 
gl. $. a La nuova erelìa , che ci fi ap- 
„ pone, confifte nel difendere , cheogn* 
„ ignoranza, ed ogni obblivione di Dio, 
,, avvegnaché fia volontaria, e colpevo- 
„ le (qual fi truova negli Atei , negl’ 
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y* », Idolatri* negli sfrenati, e in tutti gli 
Ragion# altri peccatori, da’ quali il Dinunzia- 
„ tore prende gli efénipli per dichiarar 
„ rerefia) bada nientedimeno per non 
„ commettere , che fol peccati filofofici » 
,, che non pafTano a offender Dio * Ma 
,, quefto è appunto quel che noi tutti 
» condanniamo come una erefia abbo- 
», minevole ; la qual però non è mai fla** 
„ ta infegnata da veruno de’ noftri Scrit- 
,, tori# 

Leggete andor l’ altra errar del 
peccato fitofofico combattuto da Gefuiti al 
foglio 17. e ci vedrete tutta la dottrina 
della Compagnia in tal materia perfet- 
tamente fvelata ; intenderete , che cofft 
Voglion dire i Teologi ,.sì Gefuiti , sì 
Temidi , ed altri tutti, allor che dico- 
no, doverfi, per offender Dio, conofee- 
re la malizia del peccato , e rifletterò 
fui mal, cheli commette; e come i piti 
diflìiluti, malgrado della fmemoragginc 
di Dio, pur ci penfano affai fovente# In 
una parola troverete in quelle due opre 
tutto ciò, che appartienli a quedo fog“ 
getto, a maraviglia efpofto , e fmidolla’* 
Suaf.de to 4 L’Abate volle ancora , che fi leg- 
i Hum. getìe un paffo del Suarez , in Cui fpie- 
dijpé 7# ga, che fia inavvertenza ; e ’l fa d’ una 
rnaniera la più chiara, e la più inteili- 
gibile, che far fi poffà in un foggertosì 
\ aftratto, e sì malagevole a diftrigare , 
e però ficelto a bello fiudio da* Gianfe- 
aifli per pefear nel torbido, confonden- 
do 
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Di CisandrOf e dì Eudojfo . ifp 
do cofe , che ’l volgo non è abile a Ice- V. 
aerare . Ragion. 

Andiamo innanzi , difle Cleandroall’ IV. 
Abate. Voi avete certamente francato il Si di- 
Comune de’Gefuiti; ma non fo poi, fe [cute ^ e 
, potrete dalla medeCma acciifa affolvere fi {piega 
ìW7iàxe^\im^quitollit peccata mundi ^ la pro- 
dice qui il Pafquale, e diceva altre voi- poUzion 
te Monfignor Hallier, quando, egli era del P. 
mal de’Gefuiti,^ * Bauni , 

Se noi potrò, replicò l’Abate, non, ' 

perciò ne fentirò molta pena; emiper- 
fuado, che. i.medefimi Gefuiti fon si 
lontani dal prendere alcun travaglio , 
che anzi farebbonefli i primi a condan-, 
narlo, fe avelie egli per verità fofienu- 
ta la dottrina, che ’l Pafquale gh ap- 
picca. Mai vediamolo. 

Si leflero nel Pafquale le parole del 
Padre Bauni prefe dalla fua Somma de' 

Peccati fcritta in Francefe, Per pecca- 
re , e renderfi colpevole innanzi a Dio , è , 
necejfario conofcere ^ che la cofay che vuol 
farfiy non è da farfi , o almeno., dubitar- 
ne y temerne , o giudicare , che a Dio non 
piace l'azion che fi fa \ che anzi la proi- 
bire y e ciò nulla oftante farla y arrifchiar- 
fi al gran [alto y e pajfar altra, . 

^ Da quel che già vi ho detto , replicò 
l’Abate, intorno alla, dottrina infogna- 
ta da’ Gefuiti,. non farà malagévole in- 
tendere il' vero fignilicato della pro- 
pofizion del Bauni. Per peccare y die* 
egli , 0 renderli colpevole innanzi a Dio , è 

necef- 
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V. aecejjario conofcercj cioè a dire è neceffa- 
Hagion. rio non ignorare involontariamente, eòe 
la coja , che vuol far fi y non è da farfi y 
0 almeno dubitarne ec. Ma come prova- 
te, dimandò Cleandro, che quefto fia 
il fuo intendimento? 

Non toccherebbe il provarlo ncàme, 
nè a’Gefuiti, rifpofe l’Abate: effi lon 
gli accufati , col darli cattivo fenfo al- 
la propolizione d’ un loro autore: agli 
avverfarj, che fono attori, tocca pro- 
varlo. Ma io con voi non ho da Hat 
lui puntiglio ; e giacché le volete , èc- 
covene le pruove. 

; V. Primieramente il Bauni inlegna, o 
Vigno- fuppone, dovunque ne ha il bello, chè 
no- l’ignoranza volontaria, che li appella 
tontariay vincibile , non mai è buona per ifcol pa- 
ti vinci- re . Quefto è punto diffinitivo , che non 
hilcy fé- lafcia nella fua propofizione veftigio di 
coado il malignità. Or leggete, difs’egli, ilfo- 
Baitni y glio jis» di quella Somma y donde ap- 
nonìfiu- punto il Pafquale ha tratto ciò, eh’ e* 
fa dé riprende ; e vedete , come pruova que- 
<olpa» 'ifto autore colla Scrittura , che l’igno- 
ranza volontaria è parimente colpevole ì 
Tal ignoranza y e’ dice,. è viziofay giufià 
il dirne dell'Apoflolo a Corintii: Ignorans 
ignorabitur i. Cor, 14. 

Il dogma poi, che l’ignoranza volonta- 
‘ ria non ilciMhda colpa, continovòegli , 
è così certo j e incontraflabile tra Teolo- 
' gi , che quando efti trattano del conofei' 

. tneqto necelTario a peccare , non credo- 
• ' no 
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vi Cls andrò ^ e dì Eudojfo. lot 
no effer bifogno d’avvertire, che parlano V. 
del conofcimento oppolto all’ ignoranza Raciote. 
involontaria . Ciò più toflo fi fuppone 
come per fe noto, e s’intende in tutte 
le propolizioni , che i Teologi han fatte 
in quella materia fimiglianriHime a que- 
lla del Ranni: nè mai il Vendrochio fi 
è fatto vedere o più fcellerato , o più 
ignorante di Teologia, che quando in 
tal foggetto ci l’ha garrito. 

Secondariamente la ragione dal Bau- NotaxJn 
ni recata in mezzo della fua aflerzione , 4. 

balìa fola a far intendere il fuo penfie- 
ro. Ella è la ragion medefima, di che fi 
ferve S. Tommafo in fimil caufa , cioè 
che niuna azione può ejfere , come degna di 
biafimo y all' uomo appofia y fe non è volon^ 
tarla . Quelli loD deffi i termini del Pa- 
dre Bauni, che vengono immediatamen- 
te dietro alla fua propofizione ; e da cui 
fol può ritrarfi , che per peccate bifogna 
non ignorare involontariamente il male, 
che fi truova neH’opcrazion che fi fa ; 
perocché ogn’ altra ignoranza non è at- 
ta a vietare all’ azione l’elTere volontaria: 
e in confeguenza non le toglie , fecondo il 
Bauni, l’elTere fellonefca. lo ben com- 
prendo la cola , dille EudolTo ; e di buo- 
na fede mi fembra alTai manifclla. 

In terzo luogo , a far sì , che fvanific- 
ro tutte r altre oll'ervazioni maligre fat- 
te contro a quefia dottrina dal Palqwa- 
le , e dal Vendrochio, l’Abate fe legge- 
re ad EudolTo, e a Cleandro ciò che Io 

O fielTo 
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20» "Ragìònetminti 
V» ftefTo Bauni ageiugne non molto flante 
Ragion» a meglio dichiarare la medefiraa aiTer- 
zione . La volontà ^ die’ egli , parlando 
dell’oggetfo ptuibico, ci fi porta , ci fi 
attacca , if vuole : lo che ella può farefof 
inaimene e e virtualmente o tacitamente • 
Formalmente ^ allorché con un'atto efpref" 
fo appetifee , odia , abbraccia , o rigetta 
ciò che dall' intelletto ìe vien propoflo come 
buono 0 malvagio . Virtualmente fi riputa 
che lo confente ( notate bene le parole , 
che feguonp, diUe 1 ’ Abate ) allorché il 
confenfo attuale , o formale , che ella gli 
avea dinanzi preflato, tuttavia dura ; Jtc- 
come avviene , quando ei non è ancor ri- 
vocato , interrotto , o impedito da cantra^ 
rio volere. 

Di qua vedete , aggiunfe egli i che per 
commettere un peccato , il Bauni non 
richiede un’ attuai riflelTione nello ftante 
medefìmo, che fi pecca; e che bada, fe* 
condo lui, che quella conofeenza fia pre- 
ceduta , acciocché T inavvertenza , che 
potrebbe averfi nell’ attimo deU’azione , 
divenga colpabìle. 

Di più fe lor vedere il foglio 92. do- 
ve ei così favella . Giurar qualche coja , che 
fojje ancor vera , ma giurarla alla ventura^ ' 
e con pericolo di [pergiurare , per non aver- 
la ben prima dijaminata , è peccato mor- 
tale', perciocché tal pericolo è volontarie 
nella fua cagione, eh è la cattiva, ed 
fendevole ujanza di giurare alla cieca, e 
fenza conjtderare ciò che fi dice . 

Un 
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t>{ CitanitOy e di Eudojfo, ao^ 

. Un Teologo, che favella in aueftagui' V. 
fa, ha egli mai potuto dare alla propo- Ra6io 
fìzione, che or fi dibatte , quello fenfo ; 
eie non facendoft un' attuai rifiejfione nel 
momento fteflo , che fi pecc/t , al mal , de 
ci èy non ci pecca ? Egli è dunque 

evidente , che la fua propofizione non 
altro di fua natura fignifica , falvo che 
per peccare è necefiario fapere,odubitare 
almeno, fe v’ha malizia ncll’azion, che 
fi fa,' eh’ è quanto dire, che non fi ha 
da ignorare invincibilmente , che ella fia 
operazione malvagia ^ 

Tutto quel che avete detto del vero 
fentimento di quefio buon Padre, tcpl'; 
cò EudolTo, è manifefto . Ma perchè i 
Cafuifti non ifianno alquanto più in fu 
le loro per non effer giunti , guardandoli 
da certe propofizioni equivoche, chefer- 
von poi d’armi agli àvVetlarj gavillofi? 

Par che non mi fappiate nè grado , 
nè grazia , replicò l’ Abate , della fati- 
ca, che ho lollenuta,in provarvi una 
cofa, che non abbifognava di pruova, e 
in rifiutare un’accufa sì frivola , e di 
niun momento 4 Nulladimanco mi reità 
ancor pazienza per rifpondere fenza an- 
noiarmi , all’iflanza, che faie4 

Voi fapete, che sì nell’ arti, sì nelle . 
feienze la confuetudine ricevuta tra gli 
uomini, che le maneggiano, Impedilce 
gli equivochi, e determina i^fenfì alle 
propofizioni. Ór infra i Teologi, ficcome 
vi ho abballanza fatto .vedere, nella ma- 

O » te- 


' ió4 Ràghnamenti 

V. teria di cui fi tratta, il coftume non la* 
fcia luogo di dubbietà nella propofizìone 
del Bauni ; e innanzi all’ autore della 
Moral Teologia y feguito dal Paiquale , uo* 
mo al mondo non fi larebbe mai nè pur 
fognato di darle altro fenfo da quel che 
noi le abbìam dato. 

E di vero , allorché i Teologi difpu- 
tano della natura del peccato, tutti d’ 
una voce , con e(To i lor Maeftri 
Agoftino e Tommafo , affermano aver 
egli per efienza reflere volontario; e fe- 
guono a fpiegare , che vuol dire cilèr vo- 
lontario, coll’efempio de’ peccati, a cui 
quella proprietà manifeftamente convie- 
ne , cioè a dire di que’che fi commetto- 
no con piena conofcenza, e con formai 
rifiefiìone alla malizia dell’opera. Ben- 
ché poi o nel rifpondere alle obbiezioni, 
o in altra opportunità , non lafcian di 
flendere la data definizione a certe fpe- 
cie dì peccati , a quali non fi adatta el- 
la sì chiaramente. Tal è il Peccato Ori-, 
ginale, che moflrano anch’eflb e ffer vo- 
lontario a fuo modo. Tali fonoi peccati 
che la confuetudine ci fa commettere al- 
la Iprovvifta . Tali fono i peccati cagio- 
nati dall’ignoranza, che fi chiama vinci- 
bile . Su quello metodo de’ Teologi , eh’ 
è lo llelTo altresì del grande S. Agofti- 
1)0, il P. Bauni ha difiinito il peccato, 
flendendo appreflo la fua diffinizione , 
fecondo il bello che ne vedea giulla 1 ’ ufo 
delie Scuole,alle altre fpecie de’ peccati, che 

non 
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ni Cit andrò f e di EtidoJJo, sof 
non fon volontar) falvo nella lofo cagione » V. 

Se così va la cofa, ripigliò Eudoflo , RagioH* 
non folo non ha torto il P. Baimi ad ef- 
ferfi in quella fatta (piegato, ma fono 
flati o maligni, o ignoranti coloro, che 
di un rito di fcuola hao formato un mi- 
llerio, anzi un eccello. 

Se voi noi fiete ancora , vo finir di VI. 
perluadervi , dille l’Abate, quello elTer 11 Bauni 
dello il collume, non già coll’ autorità ha parla- 
de’Teologi Geluiti, che potrebbono ef- to fecondo 
fervi lolpetti , nè de’Tomilti, o de’Sco- // coflunte 
tifli , ma colle tefi medefime della Sor- de' Sorbo- 
bona. Leggete quello paflo della Rilpo-?7rVi. 

Ila de’Gefuiti alla Teologìa Morale intor- 
no al foggetto prefente. Son quelle le 
parole dell’ Apologifla nel foglio 7. par. 

,, z. Appunto mentre io fio qui fcrivendo, 

„ ho lotto gli occhi una Conclufione fo- 
,, llenuta nella Sorbona l’anno 1640. nel 
„ di 3. di Ottobre da un tal Piero Bu- 
,, not , colla prefidenza del Signor Mo- 
,, rei, e coll’ approvazione del Signor For- 
,, get , allora Sindaco , e Curato di S. Nic- 
,, colò del Cardonetto, in cui Ha fcritto co- 
„ me fiegue ; Ad omne peccatum prarequiri- 
, , tur exprejja cagni tio malitiee moralis , vel 
,, exprejja dubi tatto f ne aSui elidendo talis 
,, tnalilia moralis ìnexiftat . 

Or che ne dite*’ non vi par egli la pro- 
polizione del Bauni una traduzione di 
quella , che dice in latino ciò eh’ egli > 
ha detto in cattivo volgare ? Ilmedefimo 
Apologifla allega pure una fembiante prò- 
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V» pofizione del Duvallio, Profcffor delU' 
Ragion, Sorbona ; ed aggiugne quel, eh’ è verif* 
fimo, che S. Tomtnafo, S. Bonaveruu- 
ra, S. Antonino , Gerbone ec. parlano 
anche edì della maniera del Bauni. 

Voi Cete, diffe Eudoflb , entrato in 
quello campo con un terribile apparec- 
chio. L’ho ancor maggiore , che non 
credete, replicò l’Abate. loneappelload 
un giudice, la cui autorità a voi vene- 
nerabile, fon ficuro, che non velfaràri- 
cufare .Così dicendo , gittò gli occhi (opra 
d’un tavolino, in cui aveva, in giugne» 
re, avvifati gli fcritti dell’ autore, che in» 
tendeva ; ed a Oleandro , ch’era ivi prcilb; 
Non vi fia grave , dide , porgermi quel ma., 
nuferitto legato in pergamena . Oleandro i( 
prefe, e ne lede fui dodo il titolo, che 
diceva , di' Peccati dettata nella 

Sorbona dal Signor di Sanbove. Sarebbe 
pur bella, efclamò Oleandro, che’l Si- 
gnor di Sanbove divenide oggi ancor c* 
gli mallevadore del P. Bauni. 

L’Abate, che avea veduta queft’ope- 
ra, di cui gran numero di efemplari erand 
fparfi per tutta la Francia, l’aperfe to-i 
fio nel luogo appunto, ove tratta queft^ 
materia, e prefentollo a Eudodo, che co- 
minciò e leggere ciò che fiegue : * „ Ac- 

„ cioc- 

* Ad boe ut deleBatio in appetita fen/t- 
tive e)turgens fit peccatum mortale y debet 
efje piena advertentia ex parte ratienis circa 
ft^um formalitery ut malus efty & probi 

bi- 


Digitized by Google 



Dì Cliandrty e di Eudojfo , 207 

„ ciocché una concupifcenza , che forge 
„ nel fenfuale appetito, fia peccato mor* 
,, tale, egli è uopo, che abbia nella ra- 
,, gione una piena conofcenza dell’atto 
„ formalmente in quanto malo, e proi- 

„ bito fe pure non aveflTe già l’operan- 

,, te fcientemente , edifua volontà porta 
,, egli cagione allo fregolato movimento. 
,, Si pruova la prima parte ; perciocché do- 
,, ve l’avvertenza nonlìa che femipiena» 
,, l’ azione non é perfettamente volontaria, 
,, ficcome richiedeli, perché la colpa fia 
,, mortale . Dunque ec. Si pruova la fecon* 
da parte, perciocché fe fi riflette folo al. 
„ l’opera conliderata materialmente, e nel* 
,, la fifjcafua natura , e non già mora.Imcn* 
„ te, c fecondo la morale malizia, ch’infe 
„ racchiude,farà ella voluta fecondo la pri- 
,, ma, e non fecondo l’altra ragione; e 
,, in confeguenza non come mala: nel che 
„ fare è certo che non fi pecca. 

Oh, difife EudoflTo, in fe d’iddio il P. 
Bauni non ha più che temere. Io fon 

O 4 ficu- 

bitut . . .nifi ferfan operans libere , & ad- 
'vertenter caufam dederit deleéladoni tuli . 
Prob. t.pars : quia ubi eft tantum femiplena 
advertentia , ibi non eft perfeéle voluntarium, 
ergo &c. 2 . oftendìtur ; quia fi advertatur tan^ 
tum in aBum materìaìiter , five phyjice confi‘ 
deratum y ttnonformaliteryfeu moraliter ; 
erit tantum volitus aBus ifte , ut eft quid phyfi- 
cum y non ut e fi quid morale ; ergo non ut 

tnalum-y 6* in hoc non erit »j«////<r.Traft. de 
Pece. difp. j.fetfl. i.art.3. ^ 


V. 

Rax:ion. 
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ao8 Ragionamehtì 

V. ficurillìmo, che Arnaldo, e i fuoi partl- 
Racion. gìani ameran megliodi dar perdono a lui , 
che involgere nella di lui condanna il Si- 
gnor di Sanbove . PalTiam’ oltre . 

Giacché voi mi avete aftrecto a quella 
pruova, continovòl’ Abate, avrei ragione 
di ftraccarvi colle mie citazioni ; e ne ho 
tante,! che potrei farlo; ma perchè mi di- 
mandate pietà, io ve la concedo, sì veramen- 
te che ne udiate ancor un’altra, che non pof- 
fo , nè debbo ommettere; imperciocché è d’ 
uno de’ migliori amici d' Arnaldo. Egli è un 
Dottor di Lovanio , di cui dirovi il nome , e 
le doti, poiché fentita avrete la fua dottrina. 
Eccodunqqe incheguifaei favella in una 
fua Conclufione fedelmente riportata dall’ 
autor del libro intitolato , V errordelpec~ 
cato Filofcfico combattuto da' Ge(uiti . 

* ,, Per peccar mortalmente ci bifo- 
„ gna una condderazione piena, inte- 
„ ra , un’avvertenza efprella del pecca- 
„ to, o del pericolo che v’ha di com- 
„ metterlo, o almeno un dubbio forma- 
„ le , n un timore , che ci ha peccato. 

Or al'colrare fovra ciò quel che offer- 
va r autor del detto libro , che così al 
fuo avverfario favella: ,, Non vi fembra 
„ egli, o Signore, che fia qualche Gcfui- 
ta,chein quella guiìa ragiona?*E nienteme- 
no 

* Ad hoc ut quis incurrat peccatum mor- 
tale , requiritur piena , & pcrfeéla cogita- 
tio y feu exprejfa advertentia maliriee vel 
periculi ejus y vel faltem expreffa ali qua 
dubitatìo y feu fcrupulus peccati» 
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Dì Cleandroy e di Eudojfo . 

„ no (il crederede voi?) egli e il Dot- * 

„tor Pontano, il famofo approvato e Ragion. 
„ deH’Agottino d’Ipri, condannato dalla 
„ Chiefa, e della Traduzione di Mons , 

ch’egli era incapace d’intendere , perche 
„ non s’intendeadiFrancele-, egli e, di- 
„ co, il Dottor Pontano, undeCenfori 
„ de’Gefuiti , il più oftinato , che fotto- 
„ ferirle quella conclufione , e la da 
„ Maellro allora, che fi difefe • . . . oi ta 
’ poi, eh’ è un degli llatuti dell’Univer- ^ 

„ fità di Lovanio , che niun Dottore nc 
„ polla approvar tefi , nè prefederci , 

contengono cofa alcuna , che fia con 
„ iraria al fentimento dell’ Accademia . 

Non ne abbiamo affai più di quel che • 

ci bifogna, dille Eudoffo. Facc.afi 
que punto a quelle cofe; e palljamo al 
rimprovero , che fa il Pafquale al 
Annati . Ricordami di aver letto quello ^ . 

palio nel libro del medefimoGefoita; ne 
altro egli vuol dire, le non che D o .P 
non ci comanda cofa alcuna impoffìbile; 
e pollo che ci fia affolutamenre imponi- 
bile lo fchifare un peccato lenza la tal 
grazia attuale, o Dio ci darà quella gra- 
zia, o non c’ imputerà quel peccato : 
jna quella dottrina è pur della la comrad- 
ditoria della già'condannata inGiamenio; 
e non è egli altrimente il cafo dedilioluti, 
degli induriti , degli abituati peccatori, 

o pur di coloro, che peccano per ignoran- 
za, o per inavvertenza volontaria del lor 
dovere. Sicché in leggendo quello lol 

luo- 
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V. luogo, io divifai, che ’I Pafquale era 
Ragion, ben debole in qucfla parte; da che per 
jfchermo della fua caufa adoperava argo- 
menti sì fragili, e calcaticcj, e quindi 
poi il P. Annati forte lo ftrinfe, dimo-. 
Arando, quanto mal ei fentiva , e peg 
gio parlava in materie Teologiche. 

Intanto, replicò l’Abare, vedete il ri- 
goglio del Pafquale nel trionfar che ià 
fenza vittoria . Afcoltate ciò che viene 
immediatamente apprelTo alla propofi- 
zion deir Annati . „ Oh quanto io ne 
,, godo, gli didi/ che belle confeguen- 
„ ze fegoir ne veggo/ che mifterj mi fi 
„ offrono , al penetrarne gli effetti ! Io 
,, fcorgo incomparabilmente più uomini 
„ giudifìcati da queda ignoranza, edob* 
„ blivione di Dio, che dalla grazia, e 
„ da Sacramenti . “ Che ftrano entufuf- 
mol continuò I’ Abate , che dilirio 
o, per dir più vero, cite fpaventofa ma* 
lignità. 

Vili. Lafciamo il P. Annati , interruppe 
Trattali Cleandro ; ma non abbandoniamo sì pre* 
della con- do il P. Bauhi . Io truovo in quede let* 
danna del tere una cofa di lui , che merita riflef- 
libro del Clone y ciò è, che ìi fua Somma de'Vec- 
Baunì in cati , al dirne che fa il Pafquale, è data 
Roma , e condannata e da Roma , e da Vefcovi 
in Fm»- della Francia . Vendrochioaggiugne, che 
da . la fua propolìzione , di cui qui d controver- 
te , fu altre volte cenfurata dalla Sorbona . 

Molto meglio per me farebbe , rifpo- 
fe l’Abate , l’ avere a fare fopra ciò col 

Gian- 
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Di f di EutioJJo, zìi 

Gianfenifta , padrone di quefta Libreria , V. 
che con voi . Imperciocché prima di rif- RacioKt 
pondergli, e di fargli oflTervarein quello 
luogo) un picciol rito della buona fede 
de’Gianfenifti , io gli dimanderei > in che 
conto egli ha le cenfure dell’ Inquifizio- 
ne Romana; e fe fi contenta in quelle 
liti , llarne al folo giudizio di quel Tri- 
bunale . In tal cafo i Gefuiti abbandone- 
rebbono il Bauni alla feverità «degl’ In- 
quifitori , ma non avrebbon più mellie- 
re d’ apologia contro alle) Provinciali , 
delle quali fi leggono un per uno i no- 
mi , e ì titoli alla dillefa nel decreto 
deli’ Inquifizione. 

Eh via che dite? interruppe EudolTo. 

Non fon più che due giorni , dacché ho 
letto in uno Scritto di colloro fatto a 
favore del Nuovo Tellamento. di Mons, 
eh’ egli è fovent emerite contrajjegno della Lettera 4 
integrità d' un Libro /’ ejfer egli cen un Gonfia 
furato da Roma, Se cioè vero, il colpo gliere* 
di fulmine lanciato contro al Bauni, e al 
Pafquale tanto è lungi dall’avergli atter- 
rati, che non gli ha nè pure anneriti . 

E’ dunque forza il confelTare, che ci è 
molta bizzarria, ma non molta confe- 
guenza nelle pretenfioni de’Gianfenilli . 

Un libro di un Gefuita è melTo nell’In- 
dice; tanto balla, dicono, perchè lia re- 
fe infame . Ci fono ancor elTe le Pro- 
vinciali, e ’I Nuovo Tellamento di Mons, 
e quell’ ultimo è fiato cenlurato da due 
Papi : quella è , loggiungono , una gran 

te- 
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V.' teUimonianzaì deTia loro integrità, che 
Ragion, gli rende più rtimati, più goftofi, più 
graditi, che non erano per innanzi. 

Che che r.e lia di ciò, ripigliò l’Aba- 
te i non ha Roma in coflumc di fpicgar 
le ragioni , per cui regidra un libro nel 
ruolo de’divietati . Ciò avuiene talvolta, 
perchè fi è tralafciata nell' imprefiione 
qualche formalità: tal altra, perchè fi 
flabilifce* qualche principio poco unifor- 
me alle mafiime de’CanoniOì d' Italia , 
con cui quc’ di Francia non van fempre 
d’ accordo. Può elTerci qualche cofa in 
tal materia ne’ libri del P. Bauni , che 
non farà piaciuta a’Cenfori, attenente al- 
la Giuriidizione degli Ufiziali del Re*, e 
fi fa infatti, che coloro, che con inftan- 
za chiefero la cenfura , fi fervirono di 
queflomotivo, e furono imedefimi, che 
tutto dì fi fan; fentire in Francia per i 
rumori, che fanno, contragli Oltramon- 
tani, e per lo zelo , chemofìrano , in prò 
delle Libertà Gallicane. Ma è ben peri* 
altra parte notorio , che le Provinc-ali 
furono fempre in Roma mirate, come 
Libelli famofi , ripieni di calunnie, e d’ 
impofture, ed oltre a ciò colme d'errori, 
e zeppe di Gianfenifmo . Or é foio da 
indovinare , per qual di quefli motivi 
principalmente Mnquifizione fcaricò con- 
ira effe la Tua condanna . 

Quanto è a’Vefcovi della Francia, prò» 
fegui l’Abate, rileggete di grazia leparo- 
Ic del Pafqiiale: JQurflo è limale ^ mi diffe 
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vi CleandrOj e di Eudoffo. »ij 
ro)j voce fommefja il mio Giart(e»ifta , che V. 
tjuefio libro è ftato condannato in Roma^ ; Ragion* 
tia'l^efcovi della Francia. Non crederefte 
voi ( difs’ egli rivoltofi a Cleandro» in 
udir che il libro del Ranni è flato con*- 
dannato da Vefcovi della Francia) che 
tal condanna fi fia fatta in un Concilio 
Nazionale.^ Ho penfato almeno, difle 
Cleandro , fecondo quella efpreflione , 
che fi lìa fatta in un’ Aficrablea del 
Clero. 

Nò» nò, replicò 1’ Abate: non vuol 
dir altro, fe non che il Bauni fu cen- 
furato da Monfignor Gondrini Atcive- 
fcovo Senonenfe, dal Vefcovo jBellova- 
cenfe, e da quel di Cominges, defonto» 
poc’ anni fono , Vefcovo di Turnay. 

Non ci è altro ma! di quefto? diffe 
Cleandro. Non era forfè il Bauni Gefui- 
fa , e in confeguenza contrarifiimo a 
Gianfenifii? tanto ballava per perdere in 
quel tribunal la fua caufa. 

Intorno alla Sorbona non fo che dir- 
mi , continuò l’Abate, fe non che è trop- 
po incredibile, ch’ella allor cenfurafiTenel 
libro d’un Gefuita una propofizione , che 
avea udita con' rifpetto dalla bocca del 
-Signor di Sanbove: e pochi mefi innanzi 
era fiata pubblicamente difefa , ficcome 
avete veduto nelle tefi dame allegate; e 
che poteflfe perfuaderfela intela dal P. 

Bauni in'^iin fenfo lontanifiìmo dal co- 
flume de’Teologi , e da’proprj principi del 
medefimo autore » cui non poteva egli 

in- 
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V« intendere* non folo fcnza contrariare 
ikAGiONi la Fede y ma fenza contraddire a fé me* 
deiìmo. Credetemi: in tutte le contefe# 
e in tutte le calunnie y che sì fovente 
allor fi opponeanoalla Compagnia , il mag« 
gior travaglio per lei non era il difenderli^ 
ma il difenderfi colla moderazione ch’eia ha 
fempre filmato dover ferbare y anche con 
fuo difavantaggio , e fenza mai difcofiar' 
fi un fol punto dalla riverenza * dì cui 
fi credea debitrice a certi Comuni, che 
non l’erano per lor parte molto propizj , 
ed in cui alcuni particolari con ogni 
ofiile sforzo cercavano d’atterrarla . 

E’ cofa certa , difie Eudofio , che i 
Gianfenifii fiudiarono in quel tempo a 
tutti i mezzi pofiìbili, e sì gli mifero 
mirabilmente in opera , per adizzar tut- 
to il mondo contro a Gefuiti ; c ’l mo- 
vimento, che allor fecero in certe Co* 
munita , dura in alcune infin’ oggi , e 
fi ufa grandifiima follecitudine per man- 
tenerlo. 

Non è che troppo vero* ripigliò TA— 
bate : ma finiamo 1’ efamina di quella 
Lettera , in cui non truovo però altra 
cofa, che fi appartenga fpezialmente alla 
Morale de’Geluiti ^ Abbiate folo a bene , 
ch’io faccia farvi in due parole una of- 
fervazione tra le tante altre , che fi of- 
frono per fe fielTej e varrà fingclarmen- 
te a dichiararvi la malignità dell’ autor' 
delle Provinciali . 

Egli è dunque, da porli ben mente a- 
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Di C leandri, e di Eudojjo. 
h notabile debolezza di tutto il difcor- Y* 
fo del Pafquale: imperciocché (fatemi per Ragion» 
Dio ragione)ru quali premefife e’fonda tutte 
le confeguenze di Morale dilToluta in prò 
degli sfrenati , degli emp), deVendicativij, 
de’ beflemmiatori , degli Epicurei , delle 
quali fa autori i Gefuiti? Cercatene per 
tutto, nè altro argomento ne troverete, 
fuof folamente quel che ha_ voluto far 
dire al fuo fantaftico Gefuira intorno 
all' effer neceflària una^ infpirazione di 
Dio, e un* attuai conofcimento del ma- 
le, che ha nelle cattive azioni , perchè 
divellano peccanti nofe . Il tutto fi ap- 
poggia fu la propqfizione del Padre Bau- 
ni , e fu quella del Padre Annali» che 
nè pur per fogno ban penfatomaj di di- 
re quel che loro fi oppone . Diftinguete 
il peccato, un volontario in fe fleflTo, 
un’ altro volontario nella fua^ cagione l 
un comme(To per ignoranza involonta- 
ria» ed invincibile, un’ altro commellb 
per ignoranza vincibile, e volontaria* e 
fol farete, che quefte Urve fi rUolvano 
in fumo. ^ „ 

Con ciò tutti gli uomini fcellerati , 
carnali. Atei, Epicurei fi rlinangono , 
giuda i principi de’Gefulti , rei convinti 
^ tutti i misfatti , di cui pure fi vuol far 
credere che fono da que’ Teologi adblu- 
ti . II pochiflìmo, che vi ho finora cf- 
podo della lor Teologia, ve ’l fa toccar 
con mani ; e talvolta ( mirabii cofa ! ) 

1« tante ftrepitofe Dinunzie^ dell’ erefi» 
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V, del Peccato Filofofico, che fi mirarcao 
Ragion, da princìpio come una folgore» che Icen- ' 
deva ad abbattere i Gefuiti, e che dipoi 
ad un tratto, il fuoco fcempio eh’ egli 
era» (coppiò in aria, fi riferilcono tut- 
te alla quarta Provinciale » come al pro- 
cefio, in cui fìa una dimoflrazìon ma- 
nifefia del fatto, dopo cui i Gefuiti non 
più debbano udirli. Se fia così» vò che 
voi ne giudichiate. 

Signor Abate » interruppe Eudollo » 
per volito maggior contento io vò ripetere 
quel che allora fentì dire ad un’uomo di 
gran fenno. Dopo aver egli letta la fe- 
conda Lettera de’ Gefuiti» c quell’ altra 
lor libro da noi tellè citato, che ha per 
titolo, VerroT del peccato Filofofico com- 
battuto da’Teologi della Compagnia, ri- 
feriva di fe dello » che le facezie del- 
la quarta Provinciale non più il movea- 
no a rifo ; ma che in quella vece leggen- 
do le Dinunzie sì aedenti, e feriofe del- 
la Nuova Erefia del Peccato Filolofico, 
non trovava in effe palio, in cui Arnaldo 
no’J facede rìdere più d’una fiata. Ne 
dava la ragione; perchè dìcea» i Gefuiti 
aver ne’loro Libri dimodrate due cofe . 

La prima » che non mai nìuao de’ lor 
Teologi ha mellb in dubbio» che gliem- 
pj» i dillbluti» gli abituati nel male non 
pecchino» e non abbiano ad edere eter- 
namente puniti de’misfatti » che commet- 
tono con più pace » e men rimorfo . 

La feconda» che fi deve anzi didurrt 

l’op- 
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Dt,CteaiidrOi e di Eudoffo, ifj 
l’oppofito da’Ior principi ; da che tutti 
efli , fcnza trarne pur un folo , fon di 
parere, che nè l’ignoranza, nè 1’ inav- 
vertenza, nè la ctmfuetudine , nè l’acce- 
camento , dove fien volontari , vagliano 
ad ifcolpare i peccatori , o a vietare a 
Jor peccati il merito dell’inferno. Que- 
fli due fatti , diceva egli , provati da Cie- 
fuiti con tal evidenza, che non lafcianè 
replica a nemici , nè dubbio al mondo , 
fan che fvanifca ogni fembianza di vero 
da tutti ì motteggi della quarta Provin- 
ciale , e in confeguenza gli rendon dolci 
di fale, e vuoti di grazia. Imperciocché 
un’arguzia piccante , architettata tutta 
fui faìfo, e faifo, che falta da per fesù 
gli occhi, non che inetta , e goffa, an- 
zi è fucida , e ftomacofa , che mette di 
fc orrore, e fdegno negli animi più fag- 
gi , e più affennatr. 

Per la cagion medefima, la collera 
Arnaldo nelle fue cinque Dinunzie , che 
talvolta è furore , fa sì , che chiunque le 
legge, dimandi ad ogni tratto. Con chi 
l’ha, e che pretende coftui? Egli ha in 
mano gli ferirti del Profelfor di Digiu- 
ne , ficcome egli ffelTo teftifica : Legga- 
gli. Quel medefimoProfeffore gli ha pub- 
blicati , legalizzati in ottima forma, ac- 
ciocché tutto il mondo fia teftimonio 
della purità della fua Fede , e della ret- 
titudine de’fuoi fentimenti . I Gefuiti 
condannano la maniera , con cui la fus 
propofizione fu efprclTa , e confeffano , 
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V. che a buona ra|tone fu contraddetta . 

Ragion. Ma rinfacciano inGeme adÀrnaldO} eh* 
e’G fabbrica larve per poi combatterle; 
e che> dal dogma in fuori dell’ignoran- 
za involontaria che feufa da peccato , 
tutto il redo non ha che fare colle con- 
cluGoni, o co’principj loro; e ciò no*l 
provano folamente , ma lo dimolirano . 
Io per me, continovò Eudoffo , no’l cre- 
deva a quel tempo, che per metà : ma 
ora ne fono affatto perfuafo al pari di 
voi , diGTe all* Abate . Ma via paiHamo 
alla quinta Provinciale. 



PAR- 
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V. 

' ' . Ragion, 

PARTE SECONDA 
Del V. Ragionamento. 

O Rmai , difTe 1 * Abate » la quinta 
Lettera , il cui foggetto princi- 
pale è la dottrina delle Proba- 
bilità , é fiata da noi ne* nofiri difcor- 
fi in gran parte (pedita . Rimangono 
folamente a difcutetfi alcuni cafi parti* 
colar! . I. 

Il primiero, che s’ofFre, difle Eudof- Della'. 
fo con un forrifo , e una bagattella , un idolatrìa 
frollo, un nonnulla. Si rimprovera foìopermejja , 
a Gefuiti, che con una lor fottile come dice- 
zion d’intenzione confencono 1 ’ idolatria/, a Cri- 
a Crifiiani delle Indie , e della Cina . fiiani del- 
Leggetelo, che*l troverete al foglio 75. la Cina 
della mia edizione. da'Gefui- 

„ Con tal’arte han Tempre alla mano//. 

„ Confìglieri di cofcienze adatti per 
„ ciafcheduno ; e rifpondono con sì 
,, deliro modo alle dimande , che lor fi 
„ fanno, che in que’pacfi, dove ilCro- 
„ cififio è fioltezza, paflano fotto filea- 
,, zio Io fcandalo della Croce, predican- 
,, do Cri fio gloriofo , e non già Crifto 
,, paziente. Così han praticato con gl* 

„ Indiani, e nella Cina, dove han per- 
„ mefia a’ Crifiiani l’idolatria con quella 

P a fot- 
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V- >> fotcile Invenzione , di far loro nafcofl- 
kAGioN* »> dere fotco le veflimenta un’immagine 
,t di Gesù Grillo ^ a cui ior infegnaiiò 
,, di riferir colla mente le. pubbliche ado* 
*, razioni, che danno all’ idolo Chacin- 
j, choan f e al Dottore Kelim-fudum < 
ficcome Ior rimprovera il Domenicano 
„ Gravina > e ’l te'lifica il Memoriale 
,, Spagnuolo portò al Re di Spagna Filip- 
„ po IV. da Padri Cordiglieri dell’lfole 
,j Filippine j riferito da Tommafo Urtado 
„ nel fuo libro intitolato De/ Martirié 
della Fede foL 4174 Quindi la Gongre-* 
gazion àt' C.i,rà\azYide ptopaganda Fi- 
,, de fu coftretta vietare Cngolarraente a 
yi Gefuiti * fatto pene di fcomunicazio- 
,, ne , di non permettere a qualfifia pre** 
j, teRo l’adoramento de gl’ idoli » e di 
j, non afcondere a coloro , che ammae* 
Arano nella Fede» il miAero della Crocea 
„ imponendo loro efprcflàmente , che non 
,j ammetteflTero veruno a Battefimo fenzà 
,, quella cooofcenza; e che fponelTero ncl- 
„ le lor Chiefe l’ immagine delCrocifif- 
yy fo; Cccome ampiamente dichiarali nel 
il Decreto della medefima Congregazio^ 
iy ne dato nel dì 9. di Luglio t 6 ^ 6 . e 
,, fottofcritto dal Ordinai Capponi . £c- 
yy XO in che manierali foneliì dilfufi per 
fy tutta la terra coi benefìzio ec* 

* Io per me vi confeAo , dille Clean- 
dro, che fon sì dure cofe , c fono acca* 
fe sì atroci, e venute sì di lontano, che 
ho fempre avuto orrore a crederle sfi 

1 » 
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(a parola degli autori della Morale pra- V. 
fica, RAGiOlfr 

E perchè nò? ripigliò l’Abate, pote- 
te anzi creder loro più oltra ceri’ altri 
fatti particolari affai curiofi : Che i Ge- 
fuiti furon effi cagione della perfecuzion 
del Giappone , eh’ era fiata a gran torto 
imputata infine allora a gli Olaodefi , e 
che non quefli , ma i Gefuiti furon que’, 
che diedero ad intendere a i Re del 
Giappone, e della Cina , che i Monaci 
Spagnuoli s’intromettevano ne’ lor paefi 
a fine di fottoporgli al Re di Spagna : 

Che i Gefuiti non chedifcaccino, econ- 
traflino a potere , anzi perfeguitano coll* 
odio nel cuore , e colla morte in mano 
tutti gli altri Mifijonarj; Ch’era cofa no- 
toria per tutta Spagna I, che aveano ben 
• tre volte dato il veleno ad un Dottore 
per nome Giovanni Efpino ; * e cento * Moral. 
altri fimili peccatuzzi , di cui anHcurano/»r<r<?. r.i. 
non farfi effi più fcrupolo di quel che (ep. 209. 
-ne farebbono gli afTafiTmi di fi rada. 

Voi volete la baja, Signor Abate, in- II. 
terruppe qui Eudoffo. Ór via , replicò IPapi y 
egli, parliamo in fui ferio. Iodico, che e 1 Re ap- 
fe tutte quelle cofe , che ci vzccontzn y provano le 
fon vere , i Papi , i Re di Spagna , e di maniere 
Portogallo a ben mille doppi fon più col- dé'Gefuiti 
pevoli de’ Gefuiti; imperciocché a difpet- 
10 di tanti memoriali , di tante iftan- re gl' In- 
•ze, di tante querele venute a lor tribù- diani y ef 
nali contro alla Compagnia , divenuti nul- Cinefi* 
ladimeno infenfibili al danno della Chie- 
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V. fa » e air intercfle dello fiato , feguono 
Ragion* ad inviare i Gefuiti all* Indie , ed alla 
Cina; gli pregano, gli ftringono alla col- 
tura di que’ rimoti terreni, tuttoché lor 
fi gridi, che li difertana; e quel eh’ è 
più, gli efortano a continovare l’imprc- 
fa per l’avvenire nella maniera che haa 
fatto per lo pafiatn , protefiandofi ad 
ogni palTo foddisfattifiimi della loro con- 
dotta • 

In quefia forma han parlato Urbano, 
Vili. Cotto a cui cominciarono a farfi 
fentìre in Roma gli accufatori , in un 
Breve indirizzato a Crifiiani del Giap- 
pone nel i6a6. AleflTandro VII. in un* 
altro Breve fcritto il i 6 sf. all’ Impfcra- 
drice Elena moglie d’ Yum-liè Impera* 
dorè allora d’ alcune provinole della Ci- 
na, e in un fuo Decreto dell’anno j 6 $ 6 » 
in cui efprefiamente comprova la pra- 
tica, che i Gefuiti han profelTato dì of- 
fervare in quel regno *• Clemente IX. 
nel i 66 ^. in un’altro Decreto, che con- 
ferma quel del fuo antecefiore : lono- 
, (a) cenzo XI. i a ) in un Breve inviato al 

Vec-téii* famofo Padre Verbieft , e in un’ altro 
(b) 7 - a Crifiiani del Tunchino ( b ) riman- 
689. dando loro, ficcome con ifianza dopo 
( c ) a;, lungo tempo chiedevano , i Gefuiti .* e 
J«/. 1^90. finalmente Aiefiàndro Vili, (c) ed In- 
(d) a. nocenzo XII. ( d) regnante ne’ loro 
Sept* Brevi all’ Imperador della Cina , tra* 
t 6 )té quali il primo aliai di lode dice de* Ge- 
. luiti f e ’i fecondo rafferma > quan- 
to 
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Di Cleandroy e di Eudoffo, 22 ; 
lo detto n’ aveva il fuo predecef- 
fore . 

Ottima pruova , chi ne dubiti ? ripi- 
gliò Eudoilo ; ma alquanto generale . 
Veniamo al fatto , di che il parla , al 
decreto del i6\6. e all’idolatria confen- 
tita . A me fembra» replicò 1‘ Abate un 
pò Aizzato , che ’l detto finora ferifce 
dirittamente nel fatto , e che fenza mol- 
to difcorrerci , dalle operazioni de’ Pon- 
tefici, e de' Re di Spagna, da’ loro Bre- 
vi , e Decreti facil cofa è didurre , che 
le accufe oppofte in tal materia a Gefui- 
ti fon mere , e nere calunnie .* che fe 
mai i lor nemici aveflero altrettanto da 
produrre contra efli , e del medefimo 
nerbo, ch’ho io in lor difcolpa allega- 
to, altre aringhe noi vedremmo più fu- 
riofe, di quante fe ne fieno finora ferir- 
le a riempierne i fei , o fette tomi del- 
la Morale pratica. Ma quella è la dif- 
grazia de’Gefuiti. Un fogno de’ lor ne- 
mici , un grido popolare bada , perchè 
s’abbiano rei; ma non ci vuol meno d’ 
atti autentici , perchè fi credano inno- 
centi . Di qua a cent’ anni le bombe di 
Namur, negli annali di qualche Porto- 
reale di quel tempo , faranno un fatto 
così accertato, come l’è tuttavia la pol- 
veriera , e la mina d’ Inghilterra nelle 
cronache de’ Proteftanti di quell* Ifola . 
Veniamo dunque, giacché così volete , 
al bel paflTo del Palquale , fovra cui vo* 
farvi alcune piccole, e brevi note , del- 
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V. le quali o qui, o in mia cafavi rendenS»" 
Ragion, ragione. 

HI. Primierametue del Decreto, cuimen- 
L'accu- ziona nella fua Lettera, è uopo , che *1 
fn delPaf- Pafquale non ne parli , che per detto 
quale /altrui, e che nè egli, nè alcun di colo- 
éiimofira ro , che lo fpronaro a Icrivere , 1' abbia 
calunnia . letto giammai . Il decreto della Congre- 
gazione de propaganda sù quella materia 
non è del 1646. ma del 1645. del raefe 
non di Luglio, ma di Settembre , fot- 
tofcritto non dal Cardinal Capponi,- ma 
dal Cardinal Ginetti . Così tutte quelle 
minute clrcoftanze con affettata efattez- 
za dal Pafquale notate per guadagnare 
più fede , fervono folo a rendere la fua 
teflìmonianza fofpetta , come d’ uomo 
peflìmamente informato , e che fcriye 
in aria , fondato fovra contezze niente 
fìcure. 

Ma quelle non fono, che femplici fal- 
lita ; veniamo alle impoflure. Chiunque 
legge qucfto paflfo del Pafquale , crederà 
•fenza fallo, che i Gefuiti , (lati prima 
in contraddittorio , e poi convinti di 
■tutti que’ delitti in piena Congregazio- 
ne, furono condannati per fencenza , c 
ieguentemente ammoniti , ed obbligaci a 
cangiar flile nell* addottrinare i lor Neo- 
fiti , ma lìngolarmente coflretti di far 
loro deteflar T idolatria , e le facrileghe 
adorazioni *, che avean loro infino a 
queir ora permeile inverfo Cachin- 
nhoam , e Xeum-fucum , o vero Con* 

fulìo. 
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■fufio. Intanto tutto ciò è una maffa di Racios, 
menzogne; e giacche ne volete la chia- 
rezza a minuto, uditene la floria. 

Dappoiché i Miffìonarj degli altri Or- 
“dini furono ancor eflì entrati nella Ci- 
ma , più memoriali fovra quello {oggetto 
(1 mandarono a Roma contro de’ Gcfui- 
li , ma due tra gli altri . Il primo di due 
Vefcovi delle Filippine; e ’l fecondo di 
•un Miffionario Domenicano , per nome 
Giovan BattiUa Murales . Il primo non 
diè lungo travaglio a Gefuiti ; impercioc* 

■chè i due Prelati poco tempo apprelTo , 
rinvenuto per migliori notizie il contra- 
rio di quanto per l’ addietro aveano p:rit- 
•to ingannati da falfe relazioni , fcrilTero 
al Papa, che fi credean tenuti incofcien- 
■za di giullificare i Padri della Comipa- 
gnia acculali a gran torto , ed a difen- 
derne a tutto lor potere l'innocenza , e 
palefar la verità. 

Il Padre Morales propofe alla Congre- 
gazione alcuni fuoi dubbj , tra cui erano 
quefti due : S* egli era lecito profternerfi 
innanzi all* idolo Chacbin-choam , e fa cri- 
■ficare a Confufio . I Gefuiti , che ben ve- 
deano, in qual berfaglio ferivano quelle 
dimande, non aveano in pronto , chele 
ritrattazioni de’ Vefcovi delle Filippine, 
per ifcolparfi apprelTb il mondo. Dico , 
il mondo ; perocché la Congregazione , 
fenza citargli , contentoffi di rifpondere 
alle dimande del Morales , che il più , 
non raen che le già dette , non erano da 
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Ragion, controverterfl . QueOe rifpofle della Con^ 
gregazione furon feguice j ed approvate 
da un Decreto del Papa » in cui faceafi 
divieto , che nè pur nella Cina fi prati- 
cafTe altrimenti , e in ifpezie , che noa 
fi permettefTe di facrificare a Confufio • 
Una tal proibizione fu fatta non già par* 
ticolarmente a’ Geluiti ( fìccome menti* 
fce arditamente il Pafquale ; ed è una 
delle più notabili circofianze della (ua 
calunnia ) ma sì bene a tutti i Millìona* 
rj in generale, e in particolare, di qua* 
lunque Ordine, Religione, o Inftituto fi 
fodero : Omnibus , & fingulìs Mijfmariis 
cufufcumqui Or dini s , Religionis , éf Infti- 
tuti y anche della Compagnia di Gesù , 
€tiam Societatis Jefu : forma, che da più 
anni in qua per idile di Curia fi adope» 
ra in quali tutti i Decreti, che li appar- 
tengono a gli Ordini Religiofi . E tutto 
f/ò, fiegue il Decreto, in^nattantOy cht il 
PapUy 0 la Santa Sede abbia ordinato al- 
tramente: Donec SanBitas [ua , vel San- 
8a Seder aliud ordinaverit . Dal che fi 
ritrae , che la Santa Sede voleva efier 
meglio, e più partitamente chiarita del 
fatto ; da che quanto è al dritto , non ci 
era che rimandare a partito ; e tratta»* 
doli madimamente del pretefo facrilicio 
di Confulio , la cofa parlava da fe me- 
defima . 

In fatti s'ebbe dipoi il ragguaglio più 
vero; attelochè venuto poc’ anni appredo 
dalla Cina a Roma il Padre Martini Gc- 
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Alita, recò al Papa, ed alla Congrega- Ragion. 
zione le fincere notizie di quello alFare, 
dimoftrando, ciò che avea dataoccafionC 
a fofpetti d’idolatria, elTere non sò che 
cerimonie ufate , nell’atto di conventarfi 
i Dottori , ad onor di Confufio , che non 
fon facre, ma puramente civili ; e non 
hanno di facrifìcio nè riti , nè apparen* 
ze. Quindi la Congregazione nel i6s6. 
fece in' prò de’ Geluiti un’altro Decre- 
to, che le , come gli dichiarava inno- 
centi, gli avelie banditi rei , non l’avreb- 
be certamente ignorato , o finto airaen 
d’ ignorarlo 1’ Autor delle Provinciali, e 
fenza menoogn’ altra Morale, falvo quel- 
la di Portoreale, avrebbe in tal calo ob- 
bligato il Pafquale a ridirli pubblicamen- 
te di quanto aveva intorno a ciò nella 
fua Lettera riferito. Di verità, ripigliò 
EudoUo, che attentamente aveva udito 
il difcorlb, voi parlate da quel lavio , 
che fietc . Ma donde avete voi tratte 
quelle contezze? difs’egli all’Abate. 

Dalle fonti medelime , rifpofe egli , 
cioè dalle fcritture più autentiche , che 
in fembiante materia poflano averfi ; e 
forfè troveremo ancor qui , come darve* 
ne a vedere almen le copie. Se’l vollro 
Gianfenilla è quell’ uomo curiofo, che mi 
avete deferitto, una co’ tomi della Mo- 
rale pratica avrà l’opera di un Gefuita, 
che ne rifiuta una parte : perciocché in 
quelle cofe fi luol procacciare il prò , e 
’l contra. 


Ne 
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Ragionamenti 

Ne cercò dunque J’ Abate in fui Tavoli-r 
no, ov erano i volumi della Morale pra^ 
fica ; e ci ritrovò per fortuna un libro , 
eh ayca per titolo, Difefa de' nuovi Crii 
ftiani , e de Mifftonarj della Cina ec. In 
quefl^o libro ei moftrò ad Eudoffo le co* 
P»e della più parte de gli atti, che com- 
provavano il fuo racconto , fingolarmen^ 
te del Decreto del 1656. in cui volle 
principalmente , che offervaire ciò che 
attiene alle fuppofte adorazioni di Coi> 
fufio. Eccone le parole. 

« Dimandali in terzo luogo, fe Ila le- 
cito a gli ftudenti Criniani della Ci- 
na, nell efler promofli a grado , ufar 
la cerimonia , che ivi fi olfcrva nella 
lata, che chiamafi di Confufio. Lara- 
» gione è , perchè non vi è verun Sacer- 
.»> dote, o altro Miniftro della fetta Xdo- 
„ latra ; ma i foli Scolari , e i Filofofi 
VI 11 aliembrano a riconofeer Confufio 
>** j „ e ciò con riti , che 

„ ha dalla prima loro inftituzione non 
„ lon che politici , e vanno a finire in 
„ un onore puramente civile ; impercioc* 

„ che que che hanno a ricevere il gra- 
», do, entrano tutti infieme in quella fa- 
», la ad attendervi i Dottori, e gli Efa- 
„ e qm è. che dinanzi al no. 

„ me di quel Filofolo, che in una tavo- 
„ la VI fia fcritto, fenza far veruna of- 
„ fetta , fan folo alla Cinefe que’ fegni 
,, o/Tequio, e quegl’ inchini, che fo- 
»> ghono 1 difcepoh a lor Maefiri ancoe 
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£)/ CUandrOy e di Éudojfo, ligi V. 
ìi viventi . Così dopo aver proteftato RAG;o!t<« 
y, Confufio per loro Savio, il Cancellie- 
j, re lor confcrifce il grado .• e quindi 
iy efll ritiranfi . Oltre a ciò dee faperfi , 

,, che la fala di Confulìo è un collegio ^ 
iy e non già un tempio propriamente dec- 
„ to ; poiché dagli Studenti infuora a 
), niun altro mai s' apre < 

RISPOSTA. 

A Sacra Congregazione ha giudi- 
i) J-^ cato, giuda la dimanda propofla* 

„ che dee permetterfi a’ Criftiani CineQ 
j, ufar le cerimonie fuddette ; perocché 
yi fembrano edere un onore puramente 
„ civile# 

Alla buona fé* ripigliò Eudodò, giac- 
ché que’ Signori erano rifoluti di non 
ammettere difcolpa veruna de’ Gefuiti « 
hanno avuto più che ragione a non iar 
menzione di quedo fecondo decreto. 

Io vò farvi ancor vedere qualche cof» 
più drignente, ripigliò l’Abate: ciò fo- 
no ile Apologie per i Gefuiti fatte in 
queda occafìone da medefìmi Domenica- 
ni , ma Domenicani di un conto , e di 
un’autorità non volgare nell’ Ordin loro * 
Leggiamole nella Difefa di nuovi Criftia- 
ni i il cui Autore , dopo aver recate in 
mezzo più tedimonianze , che vagliono 
a gìudificare il conlìglio de’ Gefuiti , fie- 
gue a parlar così. 

, $» Io fo ragione} che ’J Giurieu » e P 

„ Au- 


Digitized by CoogU- 


V. Ragiona minti 

Ragion. » Autor della Morale pratica faraona 
M flati iorfeteacati a credere, queflalet-^ 
n tera (del P. Piero d* Alcali Domeni- 
T.Part. „ cano, di cui aveva egli riportato l’e- 
fogl.zio, ,, femplare) eflTere ftata fcritta , o pur 
„ dettata da un qualche Gefuita ; inafa* 
fy ri in lor balìa , ogni volta che vorran- 
,, no , il ricrederfene . Or che diranno 
,, della feguente teflimonianza , che moN 
,> te io fé ne racchiude ? Ella è del P. 
,1 Giovanni di Paz, celebre Domenica* 
,» no, Maeflro già in Divinità, Rettore 
. ,, dell’ Univerfità di Manila , Priore, e 
,, Vicario generai del fuo Ordine. Quell* 
y, uomo nelle fue Rifpofte a’ dubbj de* 
„ Miflionarj del .Tunchino impreffe in 
„ Manila nel 1^80. intorno alle quiflio- 
,, ni trattate nella Cina attenenti alla 
,, pretefa Idolatria , che fl flendono pari- 
,, mente al Tunchino , dopo aver detto 
,, il fuo parere tutto conforme a quel de* 
„ Gefuiti, o anzi al Decreto del t 6 s 6 m 
„ pafla ad aflìcurare, cha adir così ei fi 
„ muove da replicate relazioni de’ Reli* 

„ gioii del fuo Ordine nella Cina 

^ ùoc mibi confiat ex varìis relationibas 
„ Religioferum nofiri Ordinis in regno Sina 
,, a^iftentium . . . . Ma perchè contentar- 
„ ci di particolari teftimonj , quando v* 
„ ha tre Superiori maggiori , che fon tre 
„ Provinciali di quello Sacro Ordine Do- 
,, menicano, i RR. PP. Carlo Clemen- 
,, te di Gant, Francefco della Palmare 
,i FilippoPardo, che tutti e tre hanpiù 

» fiate 
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Di C leandro f e di Eudefjom zj"! V. 

9» fiate raccomandato a MifTionarjlor fud- R agiona. 
,, diti nella Cina, di conformarli al co- 
« y> fiume della Compagnia , quanto è al 
i> decreto d’AIeflandro VII. , vietando 
,, loro di^ non ifcrivere , nè zittire in 
'y, contrario* Di tutto ciò ne fa piena 
,, fede il R. P. Domenico Sarpetri* o 
,, di S* Piero, nella lettera , che invia 
„ al Provinciale , ed a’ Diffinitori del 
,, Capitolo della fua Provincia , con elTo 
„ un trattato, chediqueRa materia ave- 
„ va egli corapofto . L’ Autor della Mo- 
„ rale pratica il vedrà forfè un giorno: 

,, intanto io qui regiflrerò un’altro feri t- 
,, to minore del medefimo iMiflionario, 
che comprende in rillretto quel eh? 

„ egli ha dimollrato più a lungo nel 
„ fuo trattato. • ' * ■ c 

. • • " 

Scritto del R. P, Domenico Sarpetri , o di 
S, Pietro t Mijftonario dell' Ordine 
di S. Domenico nella Cina. 

,, TO F. Domenico Maria Sarpetri % 

,, J. detto altramente di S. Pietro , di 
,, nazion Siciliano, dell’ Ordine de* Fra- 
,, ti Predicatori, approvato altre volte 
„ per la Reggenza della Teologia ec. f» 

,, fede a tutti coloro , che vedran que- 
„ (le lettere i. Ch’eflèndo flato inviato 
„ da’ Superiori della Provincia del Ro- 
„ fario delle Filippine del mio Ordine a 
,, predicar il Vangelo nel regno della 
„ Cina, e impiegatomi di comando de* 

„ me- 
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KasioN. n medéfinii Superiori con tutto if poffi^ 
li bile ftudio per lo fpazio d’ otto anni' 
a a difaminare le fuperftizioni delle fec- 
j, te Cmefi, io fon perfuafo , che l’ufo 
» de’ Padri Miffionarj della Compagni» 
a di Gasili che permettono, o tollerano 
» alcune t^riraonie, dì cui fervonfiiCi- 
fi nefi Crilliani ad onorare il Filofofò 
fi Confufio, c r lor maggiori defunti , é 
fi un ufo , che non folo è fenza perrco- 
fi lo di peccato , come approvato dall» 
fi Sacra Congregazione dell’ Inquifizion 
fi Generale; ma che, ben pefati i prin- 
fi- cip) delle primarie fette di quel rea- 
fr , quella opinione è più- probabile 
fi della contraria, ed è per altro utilif- 
fy fjtna r fe non anzi neceUaria per apri- 
„ re a gl’ infedeli fa porta dell’ Evan* 
« gelio 

ir Secondariamente io teHifio) , che a 
fi Padri Gefuiti han predicato nel regno 
fi della Cina Gesù Crifto Crocififlb , nè 
,, folo a voce viva , ma infin co’ libri , 

M che in gran numero hanno ferirti; e 
fi pongono- grandilfima cura nel dichia- 
fi rare i mifter)della Palìione a’IorNeo- 
fi fiti ; che in alcune lor Refìdenze han- 
„ no erette Confraternite della PalIlo-^ 

„ ne; e poco davanti il Pcrfecutoredel- 
„ w noflra fanta Legge , eh’ avea nome 
ti Yam-quam‘fien , niuna cofa ha tanto 
„ rinfacciata a’ Predicatori del Vange- 
fi lo , quanto l’adorar che fanno come 
tf Dio del cielo, e della terra un Uomo 

if Cro* 
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Èì Oleandro^ e di Eudoffo. 233 

Crocififlo ; lo che egli provap» per i 
,, libri de’ Padri della Compagnia . 

Softatevi qui un poco, interruppe Clean* 
dro, infintanto , eh’ io paragoni quello 
detto con quel della Provinciale ; EJf$ 
rifpondono con sì dsflro modo alle diman- 
dCy che lor fi fanno i che in que' paefi ^ do' 
ve il Crocifijjo è fl altezza , paffan fotta fi’ 
ìenzio lo fcandalo della Croce , predicando 
Crifto gloriofo , e non già Criflo paziente : 
così ban praticato con gl' Indiani , e nella 
Cina. Or profeguite, fe volete. 

„ Io teftifico in terzo luogo , e dove 
,, bifogni, il proteflo con giuramento, che 
j, nè a preghiera , nèaperfnafionedichic- 
„ cheflia, ma per folo amor della Verità mi 
„ fon fermato di rendere quefla doppia 
,, teflimonianza, che qui fi vede... Per- 
,, chè durique ho faputo , cheprefo il bello 
„ da certi dubbj, propofti gi.i nel 164?» 
„ ajla Sacra Congregazione dell’ Inquifi- 
,, zion generale dal P. Gianbattilla Mora- 
„ les , uomo veramente Apollolico,eche 
„ operavaper zelo della Fede , alcuni mal 
,, affetti alla Compagnia han pubblicato 
„ nell’Europa, e per l’ Indie, cheiMif- 
,, fionarj della Cina non predicavano Ge- 
„ sù Criflo Crocififfo, e permettevano 
,, a’ lorCriftiani l’idolatria; avendo io ti- 
„ more d’ approvar col miofilenzio leca- 
„ lunnie di coHoro, e defideraodo a potere, 
„ ripararla riputazione di que’ Padri , ho 
„ voluto dichiarare il mio fentimento della 
„ maniera che ho fatto; fottoponendol 
CL. » però 
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V, }, però Tempre ad uo giudizio più accer- 
Ragion. tato, quai’ è quello della Chiefa Ro^ 
,, mana. In fede di che ho fatta quella 
,, lettera, e fottofcrittala di mia mano', 
„ nella cala di Cantone , in cui hamo ri” 
,, tenuti prigioni , e in bando, il dì 4^ 
„ d’Agofto 1668. 

Ah' e che può giugnerfijdi più? diffe 
EudolTo tutto ilupefatto. Mafapete, ripi- 
gliò Cleandro, che l’autor dell’Apologià , 
o Difefa de* nuovi Criftiani y e de^MiJfionarj 
della Cina y sfida, chiunque non fiaflicuri 
sù la fua parola della veritàdelle Tue alle* 
gazioni , a venir per vederle nelCollegip 
della Compagnia di Parigi , ove fono gli 
originali, o pur le copie autentiche , e 
indubitate? Sapete più oltre, eh’ io gU 
ho in quella parte appagata la mia curio” 
Ctà? Sì? difle Eudoflò, voi dunque ave*, 
te e letto il libro , e vedute le fcrittu- 
le, che vi fi citano? Beo, che giudizio 
ne fate? 

IV. Il giudizio, eh’ io fò di quello libro. 
Giudizio rifpole Cleandro , fi è , ch’egli è un opera 
de* Lt^ro eccellente , folida, dotta, elegante, che 
iHtitolatOy alletti gli animi colla varietà dellemate* 
Difefade'ùey e colla modeftia dell’autore, chenel*- 
nuovi Cri- le maggiori occafioni di (lizza tien lem- 
jliani y epre fe in balia di fe (lello*, e pure fa'na- 
dt' Miffto- (cere in chi lo legge , contro a gli avver- 
narj\della iit] , ebe combatte, più viva quell’ indir. 
Cina. gnazione, che in lui par morta .L’enor- 
mità de’ misfatti apporti a’Gefuiti , e l’evia 
denza de’ fatti , e delle pruove , per cui e* 

ne 


Digitized by Coogle 




Di Cleandto^ e di Budojfo . ijf 
re dimoftra la fafità, sì fattamente mo* V. 
von l’animo, che noi lafciano mai lan- Ragion# 
guire; da che egli, non oflante la lua mo- 
derazione, fa ben avvifaie tutte le prefe, 
e tutti i vantaggi, di cui può fornirlo la 
fua materia. In unaparola: quell’ Apolo- 
gia non fol fa dileguare quelle nere ca- 
lunnie, di cui parliamo, che fi fon fatte 
venir sì da lungi; ma lafcia imprelToun 
pan pregiudizio contro a coloro , che 
han lordato nome, e credito per l’ Euro- 
pa; e per me vi aflTicuro, che niun’altra 
cola al pari di quello libro mi ha fatto dif- 
fidare della verità delle Provinciali. 

lo il leggerò a bell’agio, dille Eudof- 
lo, sì per foddisfare a me flelTo, sì per 
aggradire al Signor Abate; che, a quel 
che credo, non ha cofa da aggiugnere a 
quanto avete voi detto. Ci è ancora più 
oltre, ripigliò l’Abate, da olTervare un* 
altra bugia nel luogo del Pafquale , che 
fliamo elaminando: cioè, che fe fi crede 
a lui , che’l dice , i Gefuiti confentivano 
r idolatria, non nel la Cina fo lo , ma ancor 
r.eir India : lo che però niun altro de* 
lor calunniatori non ha mai ofato di lor 
rimprocciare , e con ragione ; imperciocché 
quella feconda impollura , come troppo 
agevole a difcoprirfi ,richiedea sfacciatezza 
non volgare nel profferirla. Non ha nel- 
la Cina nè Spagnuoli , nè Portoghefi , 
nè Inglefi , nè Olandefi , che traffichi- 
no; rna nell’ Indie tutte quelle nazioni 
negoziano ; laonde i Gefuiti han quivi . 

Q_l a tao- 






. ^ ka^iàhawnti 

. Vi tànti teftimoni della loro innocenzi / 
K«gjon< quanti ci fono incettatori di mer- 
canzie. 

Non è poi dà otnmettere un’ altra 
offervazion di rimbalzo: cioè, che il far 
buona T idolatria era a’ Gefuiti molto 
più necedario nel Giappone , che nel. 
la Cina . Alla fine le perfecuzioni fof- 
ferte da’Cinefi non fon ite più oltre della; 
prigione , e del bando : ma quelle de’ 
Giapponefi han quàfi fempre afpirato 
al (angue , e minacciata la vita . Sic- 
ché que* cento Gefuiti , o circa , che 
vi han facrificati fe flefli , altri per lo 
tormento fpaventofo dell’ acqua , altri 
per lo (uppiizio della fofla , ed altri ab- 
bruciati a fuoco lento , fi farebbon con 
gran facilità tratti d’ impaccio , indi-‘ 
rizzando le adorazioni a un Crocifif- 
fo nafcofioli fotto le vefti , nel mez- 
zo che faceano fembiante d’ adorar 
gl’ idoli y sì come appunto fi vuole , 
che permeiteflero a' lor Neofiti ne’tem- 
pli della Cina: perchè in fine la carità 
ben ordinata, dice il proverbio, comin- 
cia da fe medefimo. 

Che? dunque. Signor Abate, ripigliò 
Cleandro, bifognerà, ch’io qui vi ven- 
ga in loccorfo, e vi faccia fare fui me- 
defimo palio un’ altra ofiervazione , eh* 
avete dimenticata ? La pruova princi-» 
pale , recata dal Pafquale a dimoftrare 1* 
idolatria de’Gefuiti nella Cina, è un me- 
tboriale Spagnuolo prelentato , dicefi , 
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Di Cleandro^ e di Eudoffo, V, 

«1 Re di Spagna Filippo IV. da’ Cordi- RAgip*#, 
glieri delle Ifole Filippine . E non vi 
ricorda, che fu quella una fcrittura adul- 
terata , falfamente appella a que’ buoni 
Religiofi, per darle ilpefo, che non po- 
teva il fuo vero Autore , vergognatoli di 
far comparire il fuo nome.^ Quell’ uo- 
rno era egli un tal Diego Colico , fer. 
vitoH altre 6ate di Gmiglianti frodi nel 
^ivolgare non sò che altre fue fatire : 
un cervello fediziofo, ed inquieto j con- 
vinto già d’Sinfinite contraddizioni , ed 
impollure , di cui fon colmi i fuoi libel- 
li ; e a chi la lloria medefima del fuo 
•Ordine, nel raccontare i grandilfimi tram- 
bulli, che cagionò, rende tutto il me- 
rito, che fe gli deve . II Gefuita , che 
mi mollrò le fcritte, che fono entrate, 
o fono ancor per entrare nell’ Apologia 
delle lor Miffìoni , mi fcopri quella cir* 
collanza, e me la fe leggere nella Storia 
della Cina ferina in Ifpagnuolo dal Na- 
varretta, anch’egli Domenicano, ed un 
de’ più ollinati accufatori de’Gefuiti in- 
fìntanto, eh’ ei vilfe nel fuo Ordine , 
ma divenuto poi lor Panegirilla , lor 
amico , lor protettore col divenire Arci- 
vefeovo, giugnendo verfo efll a tale d* 
amicizia, e di flima , che fondò loro un 
Collegio nel fuo Arcivefeovado di San 
Domenico . 

Di verità , difle EudoflTo, quello non 
è il punto men conliderabile della Cri- 
tica, che avete fatta di quello primo ar.- 
T Q. 5 
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Ragion# ticolo della quinta Provinciale ; ma è 
ben difficile, che fi faccia più foda. 

Egli è però un gran pregio dell’ope- 
ra, ripigliò l’Abate; attefochè quello 
capo dell’Idolatria è un palio delle Pro- 
vinciali il più crudele per i Gefuiti •, ed 
io ho lor fovente detto, ch’egli era in 
un certo modo un palio diffinitivo del 
rimanente : imperocché pollo eh’ ei Ha 
vero , tutto ciò che fiegue, divien cre- 
dibile , o laida almeno di comparire in- ! 
credibile: ma, diraollratane con eviden- 
za la falfità, niun’ altra cola fa vedete 
con più chiarezza , e con manie: a più 
atta a floroacare tutti gli uomini dabbe- 
ne, Pallio, e *1 furore pertinace de’ ne- | 
mici della Compagnia. L’efamina, fog- ' 
giunfe poi, degli altri particolari articoli 
contenuti in quella Lettera del Palquale , 
non richiede sì diligente difeuflìoDe; e 
noi in poco ce ne Ipacceremo . 

Siejami- Ci fi offrono in prima i cali d’Efeobar 
fiauttpaJ^ioprA il digiuno; dillè Cleandro eccogli , 
fodìEfeo- con elio il preambulo de’ ventiquattro vec- 
barintor-^ chi, e de’ quattro animali. Leggiamo pu- 
»o al di- re ; perchè quello palio del Pafquale è 
giuM* aliai piacevole. „ Chi non può dormire , 
fenza prima aver cenato y è egli tenuto 
„ digiunare ? mainò . Ne fiete voi foddis- 
„ fattoi Non totalmente, io gli dìlIT ; 

,, perocché fono in forze da digiunare , 

„ facendo colezion la mattina , e cenando 
„ la fera. Udite dunque ciò chefiegue, 

„ difs’ egli , peKhè fi è penfato a tutto • 

„ Or 
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Dì Oleandro , e di Eudoffo . 239 
), Or cèe fi avrà a dire y dove pojja Vu0‘ 
yy mo pajjare con una colezion la mattina , 
„ per poi cenar la fera ? Oh ? non è def- 
„ fo ? udite • Anche', in quefio cafo non ha 
»> fS}i obbligo di digiunare \ perocché niu- 
,y no è obbligato a volger capopiede Por di. 
,, ne del juo pafio , Oh , eh’ è pur buona 
,, la ragione, io gli didi . 

E’ una ragione molto ridicola , ripigliò 
l’Abate; e bifogna confedar francamen- 
te , eh’ Efeobar , il qual però non è Tem- 
pre così Efeobar, cioè a dire , giuda il 
linguaggio Gianleniftico , così riladato , 
come codoro hanno imprefo di farlo cre- 
dere ; bifogna , dico , confedìara , che 
merita queda volta la bedà, che fi è fat- 
ta della fua decifione. Ancor io l’abbo- 
mino, e la condanno, aggiungo folo, eh’ 
Efeobar non ha, ch’io fappia, imparata 
queda rifpoda nè da’ quattro Animali , 
Soarez, Valquez , Molina, Valenza, nè 
da’ ventiquattro Vecchioni ; e ch’egli il 
buon uomo ha prefo abbaglio (Io che a 
quando a quando gli avviene ) nel citar 
che ha fatto per fe il Filliucci , il quale 
nel fuo trattato del digiuno niente adat- 
to dice, che pur fe gli avvicini. Io bea 
vi riconofeo in quedo. fatto , dide Eu- 
dodo, e con voi -vedo, e lodo la vodra 
ordinaria buona fede. Io per me non sò 
patire certi amici de’Gefuiti, impegnati 
a difendergli in ogni cofa . E che fi credon 
egli, che con edo l’abito della Compagnia 
fi vede l’uomo il dono della infallibilità? 

Q ^ Gli 
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Ragiona. Gli amici de’Gefuiti , ripigliò V Ala- 
te, avrebbon forfè la mia moderazione., 
fe i lor nemici aveflTero lavoflra equità.. 
Gli uni, e gli altri han dato negli ec- 
cclTi , ma i fecondi aflai più de’ primi . 
Qiianto è poi, profeguì egli , alle altre 
queftioni intorno al digiuno, cheiiPaf- 
qiiale appella da paffatempo , baderà che 
15. legga S. Tommafo nel quarto libro delle 
j.^-a/.^-fentenze , e ne rinverrà moltiffime fimi- 
glianii , con cui potrà , volendolo , tra- 
Hullarfi. 

Eh non fon cole di molta importan- 
za, replicò Cleandro; ma che rifpondeie 
al rimprovero, ch’ei gitta in faccia ad 
Efcobar, che bere vino fuor di tavola , 
e berne ancor più volte non guada, il 
digiuno? 

Porgetemi di grazia la vodra Somma 
di S. Tommafo, dide l’Abate aEudollo. 
Avutala, ne prefe la Seconda Seconde, e 
cercata la quedione 147. fe legger loro 
'l’Artic. 6 . nel cui titolo dimanda il San- 
to Dottore, fe il precetto del digiuno ob- 
bliga a non mangiar che una volta .* 
,, Utrum requiratur ad jfjunium , qucdbo- 
,, mo femel tantum comedat . E’ filaque- 
„ da obbiezione . A chi digiuna, non è 
„ vietato libere più volte in diverfeore 
,, del giorno: dunque nè men farà vie- 
„ iato in mangiar più volte . Non efi 
probibitum , quin pluries hibamus diver- 
,, fis borij diti : ergo etiam non debet tf- 
» probibitum jejunantibus ^ quin pluries 

„ comf 
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„ comedant . Rifponde , che il digiuno V. 

„ Ecclefiaftico non fi guada , eccetto Ragion» 
,, Con quelle cole, che la Chiefa,_infti- 
„ tuendolo , ebbe animo di proibire : 

,, ma non è flato mai fuodifegno impor- 
„ re , che ci conteniamo dal bere dun* 

,, que il bere più volte il giorno egli è 
„ lecito a chi digiuna; & ideo licet p/tf- 
,, ries jejunantibus bibere*»,* Che fe pur 
5 , taluno trapafla bevendo i limiti della 
„ moderazione, e’ pecca, e perde il me- 
,, rito del digiuno , ficcome avviene al* 

„ tresì a chi mangia una volta , e’ fa con 
„ eccedo . si autem quis immoderate potu 
3, utatur y potefl peccare y & meritumjeju- 
,, nii perdere ; ficut etiam , fi immoderate 
,, cibum in una comeftione affumat . Non 
,, è gli nò Efcobar, continovò l’Abate, 

„ è S.Tommafo che così favella , e fi trae 
„ dietro il torrente de’ Teologi. 

A me non refta che opporre dille 
-Cleandro; la difefa è di tal forza , eh* 
Efcobar è già in (alvo. Ma vi è però, fog- 
giunfe Eudofib,che S.Xommalo avvifa,che 
le, chi digiuna, beveflfe troppo foveme, 
-potrebbe peccare contro alla temperanza , 

Il Pafquale , ripigliò 1’ Abate , che 
non tralafcia veruna delle circoflanze 
-acconce per far comparire licenziofa la 
decifione d’ Efcobar a coloro , che non 
.'fanno la dottrina di San Tommafo, fi è 
ben guardato d’aggiugnere ciò che vale 
a moderarla . Udite dunque lo fteflb 
•Efcobar , che ancora in quella parte fa 
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Vw eco a S« Tommafo . Ciò però > die’ egli , 
RaciON* non toglie., ebe^ fe voi noi fate a mi fura , 
non pecchiate contro la temperanza ^ avve- 
gnaché non facciate contro alla legge del di- 
giuno, Jmmoderatio autem poteft temperan- 
tiam violare , fed non jejunium , 
yl'l . Oh i d i fife Oleandro , fe il Pafquale 
Si dt-zveffe tradotte que(T altre parole del Ca- 
/^fuifta, farebbeQ fenza più rintazzata la 
Filliucci .punta alia beffa che aggiugne dell’ ippo- 
graffo; ed al contrario di quel che in- 
teodea. Io fcherno, ch’egli avventa ad 
Efeobar, farebbe a lui ritornato fui capo. 
Siegue il Filliucci fui medeGmo foggec- 
to , continuò Oleandro , le cui parole fa 
egli in talguifa tradurre dal fuoGefuita: 
„ Colui che fi è per qualche fatica firacca- 
„ to , per efempio nel tener dietro a qual- 
j, che fua femmina , è egli forfè tenuto a 
,, digiunare ? mai nò , Ma /’ egli fi e frac- 
„ cato a hello fiudio per torfi di dogo l'ob- 
>» ffiigo del digiuno , farà egli tuttavia te- 
,, nutoì Tuttoché abbia egli avuto quefla 
„ efprefto intendimento ^ e’ farà nondimeno 
,, difobbligato . Orbene, l’avrefte voi cre- 
„ duto, mi difs’egli? -Di verità , Padre 
■„ mio, eh’ io nè pur ora il credo. E che? 
„ non è dunque peccato tralafciar il digiu- 
,, no, quando e’G può fare^ e farà lecito 
,, cercar le occaQoni di peccare , fenza 
„ debito di fchivarle? Veramente quefla. 
„ farebbe una dottrina aliai comoda - 
,, Non fempre, difs’egli ec. 

Leggafi ilFilliucci, dille l’Abate, tro- 
vato 
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tatofi il'paflo allegato, Dimemicate per V. 
un momento , profeguì egli , la tra- Ragjov. 
duzlon del Pafquale, ed afcoltate lamia. 

Bices fecundo\ an qui malo -jine labora- 
ret , ut ad aliquem occtdendum , vel ad 
infequendam amicam , vel quid fimilt , tt- 
neretur ad jejunium} Dimanderete in fe- 
condo luogo , fe chi fi affaticajje a mal fa- 
re y come per uccidere un fuo nemico , 0 
per feguire una fua donna y 0 per altro ta- 
le y farebbe egli tenuto a digiunare ? 

Rejpondeoy talem quidem peccaturum ex 
malo fine \ at fecuta defatigatione , excuja- 
retur a jfjunio . Ri f pondo y che quefl' uomo 
peccherebbe sz a ragion del malvagio fuo 
fine ; ma pofla già la flanchezza , non fo- 
ra più tenuto a digiunare . Ita Medina , 
nifi fieret in fraudem fecundum aliquos .Cosi 
ne pare al Medina, purché, aggiunga al- 
tri y ciò non fi faccia ad ingegno di froda- 
re la legge . 5 ed melius alii , culpam qui^ 
dem effe in apponenda caufa fraSiosiis je- 
funii: at ea po/ita , excufari a jejunio . 

Ita Antoninus, Medina , Silvefier . Altri pe- 
rò la dijcorrono meglio, dicendo ejfer tutta 
la colpa nelreftderfi impotente a digiunare; 
ma fopravvenuta poi Pimpotenza , non ejfer 
più egli fottopofio al digiuno . Così appunto rij- 
pondono S. Antonino , il Medina , e'I Silveftro . 

Certo che nò, difle Eudorto: e che 
vorrebbe il Pafquale, che s’ io per non 
digiunar dimani , mi facelTi oggi legnaie 
d’atnendue le braccia, e i piedi fìnoafye- 
nirne, folli pur dimani obbligato a digiu- 

i.a^e? 
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V. nare. Credo bene, che fe ei fofle mia 
R-won. medico , e non meldivietaflfe, ei più lo- 
fio peccherebbe. Concedo bensì > come 
ben dice il Filliiicci , che la mia colpa 
farebbe grave per l’oggetto propoftomi ; 
e perchè di mio capriccio mi fon gittato 
nell’ impotenza d’oflervare il precetto , 
quel mio folo peccato varrebbe il dop- 
pio . Ma certamente in tal cafo non pen-r 
ferei d’erter coftretto a nè pur chieder 
difpenfa al mio curato. 

Òr fate voi , dille l’Abate, il parago- 
ne infra la mia traduzione, e la tradu'^- 
zion del Pafquale , e tra la deciGon del 
Filliucci, di S. Antonino, e degli altri, 
e l’idea cheoe fabbrica egli colla maniera 
eavlliofa , con cui propone il fatto . In?- 
numerabili perfone, che leggono le Pro- 
vinciali a Gn folo di ricrearli, echegiu- 
ran tutro vero fopra la parola del Paf- 
quale, han trattato quello Teologo da ridi- 
colo, da impertinente, da ftrava^ante, da 
corrompitor della Morale: con che giu- 
fiizia, voi lo vedete. Oltre aciò, de’due 
.efempi adoperati dal Filliucci a dichia- 
rare il fuo penGero, l’uno che non ha 
nulla d’offendevole , Pafquale il trala- 
Icia, e s’appiglia all’altro, che melToin 
volgare fa fpecie poco onefta; dove in la- 
tino , e in queGa forte di libri , che 
non fi leggon dal popolo , nè da gente 
di mondo, è cofa affatto indifferente . 
In tutto ciò chi non ravvifa una certa 
ben affettata malignità ? Ma che direte 

^ poi 


Digilized by Googl 




Dì Cleandro ^ e dì Eudojfo* 24^ 
poi delle confeguenze , che diduce da 
quefta decilione, c le iflanze che fa al 
buon Padre, con cui ragiona? E che? 
non è dunque peccato tralafciar il di- 
giuno , quando ei fi può fare ? E farà 
lecito cercar le occafioni di peccare len- 
za debito di fchivarle? 

lo porto opinione , rifpofe EudolTo , 
che quello è un detto mezzanamente in- 
fulfo, ma fommaraente fcellerato. Ven- 
drochio nel voler difendere il Palqualc « 
aggiunfe Cleandro, fi dibatte d’una ftra- 
na maniera per ufcir falvo da un sì 'mal 
palio . Non fo chi mi dille l’altro’ jeri a 
quello propofito: Il Vendrochio fcaric» 
sì da per tutto villanie contro a’ Gefuì- 
ti, che pare un cocchiere; ma qui be- 
flcmmia a guifa di un cocchiere infan- 
gato ; a cui però nulla cale ufcir del fan- 
go. La comparazione non è gentile, ma 
cfprime però aflai bene la cofa . 

Quanto andiamo più innanzi , dille 
Eudollo, più ancora entro in fofpctto , 
che i libri de’Cafuifti Gefuiti non fon sì fe- 
condi di dottrine raoflruofe , come i 
GìanfenilVi , e coloro, che lor dan fede, 
o fanno almeno fembiante di darla, gli ban- 
difcono da per tutto . Imperciocché di 
un sì grande lor numero , perchè fce- 
glier le fole , che ponno giullilicarfi con 
non più che la fpofizione del teiflo , e 
che hanno per teftimonio della loro inno- 
cenza il fenfo più naturale delle parole? 
Perchè dar loro ragionevol prctefio di 
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V. garrir gli avverfarj da itnpoflori ? Per- 
Ragiòn. chè fornirgli di raaceria sì giuda dique' 
rele , con cui han tante volte efclama* 
to , che fi falfaro i padi de’ loro autori 
per porgli a giuoco» e trarne il maligno 
diletto di rendergli ridicoli Voi ne ve- 
drete appredb più d’ un’ efempio » ripi- 
gliò r Abate; feguite intanto la comin- 
ciata lezion del Dialogo. 

VII. ,, Ecco appunto, dide Cleandro , do- 
Luogo „ ve fiam rimadi. Sarà egli lecito cer- 
^i^l Bau- „ car le occafioni di peccare ? Non fem- 
ni, adulte- „ pre diffe egli; ma fecondo ... Secondo 
rato dal „ che, di (fi io?' oh, replicò il Padre , efe 
Pafquale, „ mai il fuggir le occafioni mi tornaffe in 
fi rime t- ,, difagio, farei io per vodroawifo obli- 
re gato a fuggirle? Non èquedo almeno 
chiara. „ il fentimento del P. Bauni , che così 
,, ragiona nel foglio 1084. Non dee ne- 
>, g‘*''fi i' ajfoluvone a coloro , che trovanjf 
„ in projftma occafionCy fe la cofa fi è con- 
„ dotta a tale , che non pojjon lafciarla 
„ fetiza porgere al mondo materia di [par* 
,, lare y 0 fenza ricevern' ejfi alcuno fiondo, 
yy Me ne rallegro. Padre mio. 

Eudodo, che nel tempo medefirao leg- 
geva il Bauni nel foglio citato dal Paf- 
quale. No, dide a Cleandro interrom- 
pendolo , il Bauni non dice così nel luogo , 
che io do leggendo, dove nonfifaveru* 
na menzione d’occafion prodima (quedo 
è fenza dubbio un falfamento edenziale ) 
ma ci fi nota efpredamente il contrario: 
Finche y die’ egli, la cagione y che gl\ in- 
voglia 
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Teglia a mal fare , non è per fé ftejja cat- 
tiva , nè contraria, a precetto alcuno , 0 de- 
creto della Chiefa y nè da fe y e di fua 
natura tale , eòe necejfiti moralmente a 
peccare coloro y che ne ujanoy non fi può 
ella aver, in conto d' OCCASION PROS- 
SIMA y e dijpoaente a peccato ; tal che il 
penitente la debba necejjariamente febiva- 
re per ricevere y 0 ritenere la grazia del 
Sacramento , 

Di grazia fate eh’ io veda il tefto del 
Bauni , diffe Cleandro; quindi, lettolo ^ 
ripigliò •: può quella arditamente cbia*; 
itiarlì una impollura finita, e, fe lice 
dir così, condotta fecondo tutti i pre- 
cetti deU’arte: cercatene pure, che di 
nulla la troverete mancante: è tutta def- 
fa feraplice , e netta ; ficchè non lafcia 
luogo di difputarne . 

Il tefto, di che ivi fi quiftiona, con- 
ti novò Cleandro, batte alle occalioni or- 
dinarie, e comuni, in cui fi trovano i 
‘ mercatanti , obbligati dal lor traffico a 
vedere y a parlare y a trattare con donne y 
€ con donzelle y la cuivifiay ed incontro gli 
fa fovente [drucciolare \ e riducefi tutto a 
cercare, fe un 'tal mercatante , che non 
poteflfe lafciare le fuc faccende , fenza 
far torto alla fua fama , ed alla fua fa- 
miglia, dove per altro lia ben rifoluaodi 
contenerli dal confentire a peccare , dum- 
modo firmiter proponat non peccare , jpuò 
clTer egli aftbluto ; e fe il Confeflbre.e in 
obbligo di negargli Tafloluzione, o co- 
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V. ftrigncrio a rinunziare il negozio.^ Vuof 
IlAcrNAiegli qucilo dir forfè ( ficcome lo fcrive 
il Pafquale in carattere Italiano, e cita^ 
arditamente il foglio dell’ amore ) che 
non fi dee negar l’ alToluzione a coloro , 
che fi trovano in projftma occafion di pec- 
cato\ O la buona fincerità! Ho fempre 
udito dire , la profTima occalìone eìier 
quella, a cui quali mai fi refille, o co- 
me la dice ilBauni, con elio tutti iTeo*' 
logi, un' occ afone y che necejftta moralmen- 
te a peccare. Or avvegnaché le contino- 
ve occafioni, in cui c’impegnano alcuni 
uficj, ci facciano fpelle volte cadere ; 
ciò però non toglie, che non le rintuz- 
ziamo ancor fovente; e ci è molta dif- 
ferenza tra occafioni profllrae, ed occa- 
(ioni continue. Che farà egli dunque que-- 
fto Mercatante, quando pur non s’ac- 
cordi a renderG Romito, o Certofino -, 
da che ne’mellieri della vita lecolare è 
fon» il più trattar con donne, e con 
donzelle, e ragionarci e mirarle? Se il 
Curato di S. Eullachio feguille egli que- 
lla Morale , ogn’ anno per la Palqua^ 
avrebbe molte botteghe da dare a fitto 
nella firada di $. Dionigi . 

Ho io più volte, dille l’Abate, tenu- 
to raginamenti con Dottori della Sorbo* 
na , con Gefuiti , con Religiofi d’altri 
Ordini intorno alle prollìme occafioni , 
e fingolarmente della difficoltà , che 
dee farfi, di allolver coloro, che per ca- 
priccio, o per neceffiià ci fono; crede- 

relle 
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Di Chandroy e di Eudojfo, *49 
refle mai voi, che toltane la ftravagan- V, 
iZy in cui danno tal volta certi Confef- Ragion* 
fori, non ho trovati in quella materia 
più leveri de’Gefuiti? 

A tal propofito , ripigliò Oleandro , 
mi diceva una fiata un Gefuita , e/Terfi 
oflervato nelle Città , ov’eflt avean ca- 
lè , certe perfone ben conofciute, cia- 
fcheduna nel fuo flato, bifognofe dijquel- 
la benignità , e condifcendimenro verlo 
de’ peccatori , che fi attribuilce a Padri 
della Compagnia , quafi mai non acco* 
ftarfi a lorConfellionall in tempo di Paf- 
qua: legno evidente , che trovavano al- 
trove miglior mercato. 

Ne lo alcuni, aggiiinfe Eudoffo, che 
ci fono incappati ; il Signor Cavaliere 
di ... . ben da voi conolciuto, mi dif- 
fe un giorno, che le notizie del Palqua- 
le non erano in quella parte niente fi- 
cure ; e eh’ egli foperchio a lor fidato, 
fi, era ito per confeflarfida’Gefuiti , ma 
che in fua vita non era flato mai trat- 
tato sì afpramente; che gli fu differita 
l’adoluzione , aggiuntevi certe condizio- 
ni, che gli parvero, troppo dure ad efe- 
guirfi.'La grandilfima voga, che aveano 
allor pigliata le Provinciali , ingannò il 
Cavaliere, che non feppe dipoi tener il 
fatto legreto; e M cruccio eh’ egli eb- 
be per elfer dato nella ragna, il fé gri- 
dar da per tutto , che almeno in quel? 
punto era il Pafquale un foJlennilfimo 
mentitore , 

R I po- 
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V. I poveri Confeffjri, ripigliò l’Abr*te fon 
Ragion, da edere compatiti ; perchè accufati non 
ponno difoblparfi. £ fea quando a quan* 
do alcune perfone della qualità del vo- 
lito Cavaliere, che non credonoi d’ ar- 
riCcbiarci la riputazione col dire, eh’ è 
fiata lor negata i’ anfoliizione , non fa* 
cederò co’ lor lamenti I’ apologia de'Ge- 
fuiti, moltidimi avrebbon d’ efTì 1“ opi- 
nione , che n’ ebbe già lungo tempo un 
Padre dell’ Or. eh’ io fo per nome, e 
per veduta. Trovoffi e^li una fiata in 
campagna con efTo un Gefuita mio ami- 
co , che non è più al prefente nella 
Compagnia; queflo Gefuita ricusò d’ af- 
folvere un tale di quella contrada, che 
poi ne fece non fo fe vanto , o quere- 
la. 11 Padre dell' Or. dimandò allora il 
Gefuita, tutto in fui grave, e forte ma- 
ravigliato: Appo voi fi niega mai 1’ af- 
foluziore a veruno^ £’ fama tra noi , 
che non mai ki negate. Dopo quelle bre* 
vi digielTioni, che fi faceano ad ora ad 
ora per refpiiare , fi ripigliò la lettura 
della Provinciale. 

Vili. „ Me ne rallegro. Padre mio ; non 

Bafilio „ rimane ormai altro, che il dire , che 
Ponzio fi „ ponno ricercarfi le occafioni di vo- 
difendi „ lontà deliberata, poiché è lecito non 
dall' im- fuggirle. Ancor quello è lecito tal vol- 
pofturaycd ta, foggiuns’egli . Il celebre Cafoilla Ba- 
ignoranza „ filio Ponzio 1’ ha egli detto, e ’l Pa- 
del Paf' dre Bauni ne allega, e ne approva il 
quale, „ fentimento , che fi legge nel trat- 

„ tato 
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,, tato della Penitenza q. 4. p. 94. Sì 
,, può cercare un* occajtone dirittamente ^ 
,, e per [e JìejJa ( primo de per le ) 
„ quando il bene fpirituale 0 nofiro, 0 de* 
,, noftri projjimi lo richiede . Di verità , 
» gli diiTi , mi par di fognare, mentre 
,, odo Religiofi parlar così. 

Quello motto del Pafquale, dilTe Eu- 
doflo, che s’ immagina di fognare all’ 
udir che fa Religiofi favellate in talgui- 
fa, fuppone fenza dubbio qualche gran- 
de (ceileratezza in quella decifione . 
Niente meno, dille 1 ’ Abate, egli non 
è , che per farfi più amena la fira-la al- 
la materia della Probabilità . Udite , 
quan’ è fellevole ciò che fìegue . 

„ E che Padre mio, ditemi, per vo- 
„ lira fede , liete voi di quello mede- 
,, fimo fentimento ? No certo, dille , 
„ il Padre. Voi dunque, io profeguii , 
„ parlate contro cofeienza. Nè pur que- 
„ Ilo , difs’ egli , io non pa; lava fecon- 
„ do la mia, ma fecondo la cofeienza 
„ del Ponzio , e del Bauni ; e voi an- 
„ cora potrete feguirgli con ficurezza , 
,, perchè fon uomini affai dotti . Che ? 
„ Padre mio , per due , o tre htiee , 
„ eh’ elfi han gittate ne’loro libri , la* 
„ rà lecito cercare le occafioni di pec- 
,, care? lo micredea dì non dovereaver 
„ per regola , falvo la Scrittura , e la 
,, Tradizion della Chiefa , e non già i 
„ vofiri Cafuilli. O Dio buono! fclamò 
,, il Padre, voi mi tornate a mente i 

R z „ Gian- 
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,) Gìanfeniftì . Non avran dunque il 
,, Bauni , e ’l Ponzio autorità baflevole 
5 , a render probabile la lor fentenza? lo 
i, non mi contento del Probabile , gli 
„ dilli: chiedo il Sicuro. Ben (i vede , 
,, difs’egli, che non fapete, che cofa fia 
„ la dottrina delle opinioni probabili : 
„ fe la fapefle, parlerefìe altrimenti . 
f, Bilogoa in fatti, eh’ io ve la infegni 
„ ( non averete oggi nò perduti i pafft 
,, nel venir quà ) fenza cui nulla po- 
,, trefte intendere , poich’ ella è il fon- 
„ damento , e 1’ alfabeto della noftra 
,, Morale. Io allora fui ben lieto per 
,, vederlo condotto , dove appunto io l* 
,, attendea. “ Che ne direi’ continovò 
1’ Abate: non è egli tutto quello un la- 
voro a maraviglia guftolo? ed era egli 
da perderli non per altro , che per if- 
canlare una leggiera calunnia? 

Io parlo così , non perché ho quella 
a'iegazione per ialfa: Dio me ne guar- 
di. Il Padre Pimereau , e’I Padre Cauf- 
fini , rifpondendo alla Teologia Morale , 
negarono , che tai parole li trovaiTero 
nel Bauni, avendo prefa una afTèrzione 
di lui per un’ altra, in coi Bahtio Pon- 
zio era altresì citato in un foggetto fi- 
migliartte, e perciò credutala quella flef- 
fa, che l’autor della Teologia, Morale s’ 
avea tolto a combattere. Ostello errore 
è flato per ilPafquale mate'ia d’ua -gram 
trionfo nella fua quinta Lettera. Ma 
tetnpefli pur egli a fuo talento; la veri. 


Digitized by Google 



Di CleandrOf e di Eudoffo. 153 
tà è (empre a galla : bafladiftinpere un V. 
pocolin le'cofe, perchè fi veda la calun- R agiqn, 
fila evidente. Ecco il midollo della fro* 
de. Le parole del Ponzio allegate dal 
Bauni y nel comedo , da cui fon tratte , 
e giuda il fenfo , ch’ivi hanno, contea* 
gono una dottrina fanifilma, e che non 
può efìfer più ragionevole; e pure ilPaf- 
qual nel proporle fa sì, ehe il Lettore 
ne apprenda una dottrina detelìabile . 
Vediamole nello fleffò Balìlio; che ben- 
ché Agofiiniano, il voOro amico ’Gian- 
fenifia, a quel che pare, ingannato dal- 
la citazion del Pafquale, che ’l giugno 
al Bauni, l’avrà prefo per Gefuita; poi- 
ché lo miro nell’ ordine medefimo , in 
mezzo a Teologi , e a Cafuidi della Com- 
pagnia. 

Leggonfi tai parole nel fello capo dell’ 
Addizione alla fua Opera De Matrimo- 
nio . Il dubbio, eh’ ivi propone , egli 
è , fe può una perfona Cattolica, falva ' 
la cofeienza, giugnerli per matrimoniai 
legge con' una eretica , flante il pericolo 
dì pervertirli, quando alcuna gran ragio- 
ne codrigne a fare tal matrimonio. An 
cum periculo pervetfionis , die’ egli nel ti- 
tolo del capo , pofftt ex aliqua magna cau- 
fa contrabi matrimenium cum bteretico • 

Trattafi in tal matrimonio del ben pub- 
blico dello flato, e della Religione ; e 
fondanfi in eflfo vive fperanze , che ab- 
biano ad ufeir d’ oppreflìone i Cartolici, 
da’Minidri del Principe o della Princi^ 

R I pef’ 
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V. malmenati con eccefifivo rigore « 

Ragion. C^^ueni fon deiFi gli efempj, che ’l Pon- 
' zio arreca fui bel principio di quel capo: 
e poi rifponde , che, nulla oflante il ri- 
fchto di perderli, in cui li gitta la per- 
fona Cattolica, può ella contuttociò len- 
za fcropolo contrarre, si vei amente, che 
con elio una gran fidanza nella bontà di 
Dio accnppj una ben ferma rifoluzione 
di mantenerfegli perpetuamente fedele . 
Dum tamen contrahat cum firmo propofito 
non labendi t fidtnfq; de divina mifericor- 
dia grafia fare ut eripiatur ab eo pe- 
riculo fine crimine . 

Egli appoggia lafuadecifioneneH’efem- 
pio di Giuditta» che li efpofe a fimile 
ripentaglio per liberare la Città di J5et- 
tulia, nel maritaggio d’Efier con Aflue- 
ro, e nell’ autorità di S. Ambrogio, di 
S. Agoftino, di S. Tommafo, del Car- 
^dinal Gaetano, e d’altri moliillìmi Dot- 
tori; dopo che egli così conchiude; («) 

Da 

( a ) Ex bis ergo , ^ fimilibus ca/ibus 
facile perfpicitur y offerte fe periculo pec- 
candi tunc dernum effe peccatum , quando 
fit fine urgente c auffa , vel neceffitate ad ìd 
obligante , & impellente : non vero , fi ta- 
lis adfìt cauffa . Nec vero femper neceffa- 
rium effe , ut ea urgfns cauja fit ffpiritua- 
lis anima ffalus , ffed ffufficcre etiam tempo^ 
ralif alicujus boni gravem cauffami ut iti 
conjugto Effberis cum Affilerò y j uditb cutH 
Bolopberne dare cognoffeitur. 
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Da ^nefti y ed altri cafi forni gliatiti fi fa V. 
manifeftoy cbe'l porfi in pericolo di peccare Ragion. 
allora sì è peccato, cbe cagione urgente , o 
grave necejità non ci cofl tinge a volerlo : 
tua che può ben entrarcifi fenza colpa, do- 
ve il bifogno il ricbiegga . E non è fempre 
già necejjario , cbe tal cagione fia la falute 
f pirituale deiranime : bafia ancora , che fia 
un notabil vantaggio de'corpt ; ficcome fcor- 
gefi chiararneute nel matrimonio dd Efier 
con AjfuerOy e nel trattato di Giuditta cort 
Oloferne . 

Or io dimando , continuò 1’ Abate , 
che cofa ha egli di Arano quella dottri- 
na e con qual fondamento ha potuto 
dire il Pafquale: Di verità mi par di 
fognare , mentre odo Religiofi parlar cO' 
sì ? o forfè per converfo non fi è egli 
più tolto fognato , fingendola fcanda- 
lofa? 

OflTervo un’ altra cofa, dilfe Eudoffò 
nel legpr che facea nel tempo flelTo il 
luogo del Bauni , eJ é appunto la fecón- 
da parte della calunnia. Il Bauni non 
riporta le parole del Ponzio a provar , 
che può l'uomo efporfi a pericolo di pec- 
care per guadagnarli alcun prò tempora- 
le, ma sì bene a confermar per argo- 
mento , che dicefi a fortiori , la fua pro- 
pofizione , cbe fi può tal volta afjolvere 
una^ per fona , cbe fi ritrovi in occafon di 
rovina , fenza imporre obbligo di lafciar- 
la , quando ba giufta ragione di non la- 
[ciarla , fol cbe fia di buon cuore pentita 

R 4 de^ 
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V. de'fuoi pagati misfatti ^ ed abbia falde pr^- 
R AGiONt penimento di mai più non commettergli . 
Quefla occaGoae , dice egli più a bado 
ceffa d’effer proflìraa, fecondo la nozion 
de'l eologi , tofto che ceflà d’eilere vo- 
lontaria; e ceda d'edere volontaria > ro- 
llo che con eflfo la volontà rifbluta di 
non offender più Dio , và congiunta la 
necedità di rimanerci . Io fon del pa- 
rer voftro, aggiunfe Cleandro alPAba* 
te: è forza dire, che ’l Pafquale avelie 
uopo di tal pa^ggio per render più 
giuliva la fua fcrittura. Ma fu via fi- 
niamola . 

Quel che rimane della Lettera , ch’efa- 
mmiamo, diflè l’Abate, tutto appartien- 
fi all' Opinion probabile. Ma fora difuti- 
le il rientrare in tal materia, poiché tan- 
to difopra ne abbiamo detto; e dipoi non 
è già egli mio intendimento fquadernar 
tutte le impoflure del Pafquale. Quindi 
non diro più parola d’ una opinione » 
che nella medefìma lettera egli afcrive 
R^Sinaldo, e Cellozio, che nelle 
qutfttoni Morali i movi Cafuiflt fon da 
preporji a gli antichi Padri ^ comecché fof~ 
Jer quefii più da prego a' tempi Apoftolici 
Quefto^ colpo è flato una volta da noi 
ben riparato ; nè credo , che vor- 
remo imitare il ripeter che fa così fo- 
vente il Palquale i fuoi penfieri. 

Qui terminofli il difcorfo , Cleandro, 
ed Eudoffo tellimoniarono alf Abate, eh’ 
efli erano rabbiofameate . fcandalizzati 

de* 


Digitized by Google 



Di Cleandro, e di Eudojfo» »J7. 
de* falfamenti del Pafquale , e della in- 
fedeltà delle notizie, fovra cui egli avea 
fcritte le fue Provinciali;- e quindi fi 
convennero d’abboccarfi di nuovo infienae 
il dì vegnente per Telamina delle Lene* 
le fufleguenti . 


V. 

Ragion. 


a; 8 Jiitgìonamemi 

VI. 

r.,q.on. ragionamento vi. 

r » * 

I. TT^ affare improvvifo fopraggiunto all 
Falli del’ U Abaie, il diUolfe dal prefementar- 
h Provili- fi fui tempo, e luogo deftinato a profe- 
a a li intor- guix e. i difcorfi. Ma ciò non valfe a ri- 
no alla pu- tener gli altri due, perchè non conti- 
rità , ed novallero 1’ imprefa. E’ ben vero , che 
eleganza poiché nella difcuflion della Morale fi 
del favel- credean bifognofi dell’Abate , prefero un 
lare. altra ftrada, e fi mifero adif^aminare un’ 
altra parte dell’elogio, che fa delle Pro- 
vinciali il Perralto nel fuo Varalello , 
ond’era lor venuto il deliro, e furto il 
talento di fare a quelle Lettere la Cri- 
tica. 

lo ne conofco molti film i , dille Eudof- 
fo , che non dan molta fede alle cole , 
fovra cui nelle fue Provinciali il Paf- 
quale gracchia , e ciancia contro alla Com- 
pagnia j e noi fappiamo già per pruova , 
che ’I fanno a gran ragione, ma pochif- 
fimi è converfo ritroverete, che non fi 
convengano coll’ Autor del Varalello in 
quel che aggiugne , che in tali Lettere 
tutto è purità di lingua , nobiltà di penfie- 
ri f arguzia di fcberzi y e che /’ arte del 
Dialogo vi fi truova interamente . Voi an- 
cora teftè , fe io non mi apporea, era- 
vate già in punto di fottolcrivervi alla 
cieca, e fenza riftrignimento al giudizio 
del Perralto, che io però, fmidollando- 

lo 
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lo con accorgimento, non ho totalmente 

per vero . -i • j 

Voi dunque tuttavia ritenete il mede- 
fimo ardire, rifpofe Cleandro; ed ofate 
tutto folo contrapporvi alla piena ? Su 
facciafi , per me non rimarrà , che voi 
non fiate pago; tanto più che non abbia- 
mo al prefente miglior affareda porre in 
opera. Ma ve, facciafi con patto , che 
verbo non ne trapeli ad Arnaldo. Men 
male per noi farebbe l’avere inveftito il 
Nuovo Teftamento di Monf. Fate ra- 
gione, che s’egli mai rifapeffe, che noi 
ci fiamo arrifchiati di fpigner la noftra 
Critica infin contro alla .vaghezza , e 
purità della lingua delle Provinciali , 
non ci farebbe titolo di ftravaganza, d’ 
impertinenza, d’infolenza, di fcempiag- 
gine, del quale, giudice lui , non foflirao 
meritevoli. 

Io vi terrò il fegreto , e ve ne obbli- 
go la mia fede , rifpofe Eiidoflo . 11 no- 
llro Abate, feguì egli dipoi, ci ha fatto 
faltar le prime tre Lettere, come quelle 
che non contengono cofa alcuna intorno 
alla Morale de’Gefuiti; ma io a dirla non 
vorrei perdere le oflervazioni, che ho 
fatte nello fquadernarle ; e varran forfè 
abbattere il cimiero alle lodi ecceffive , 
con cui il Perralto, e tanti altri han pre- 
venuto in quella parte , e poco men 
che ammaliato il Pubblico . Prendiamo 
una copia delle prime edizioni di que- 
lle Lettere, che furon da prima ilam- 

paté 
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Ragion. 



VI. 

Ragion, paté 
toJo. 


in 


Raoionamenti 

quarto . Comincio dal ti* 


( Dui fiegue /’ autore a dimoflrare i 
melttjmi fallii che contro alle regole della 
lingua , ed eleganza Francefe contengoitfi 
nella fola prima Provinciale, Non era a 
propofito recargli in nofira favella . Rafie- 
rà il folo avergli accennati ^ acciocché i cu- 
riofi , periti di quel linguaggio^, ne cerchi- 
no , volendo, nell' Originai Francefe , fenza 
cui non è pojftbile , eh' /’ intendano , ) 


Dall ofTervato finora, difla Cleandro, 
congiunto infieme , io concludo , che 
non fi dice con efattezza di veri- 
tà , che nelle Provinciali tutto è puri- 
tà di lingua , nobiltà di penfieri , e che 
/ arte del Dialogo vi fi truova perfetta- 
mente . 


• giudizio del Signor Perralto , 

ripiglio EudofiTo, è giudizio d’ un’ Acca- 
demico, non è giudizio dell» Accademia; 
licche poffiamo in buona cofeienza 
non fottofcriverlo . E non è poi que- 
Ito medefimo Perralto , che poco in- 
nanti fa dire al fuo Cavaliere, di ef- 
ler piu foddisfatto de’ Dialoghi di Mon- 
dor, e di Tabarino, che di que’di Pla- 
f ® credete dopo ciò infal- 

ibili gl, oracoli, che fputa, a favor del- 
le Provinciali . 

o^o'vazione è aliai buona, 
ulne ^.leandro: ma contuttociò gli ami- 
ci 
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ti del Pafqualc , fe vedefTero la nolira 
Critica, direbbono, che, quanto abbiani 
noi riprefo, non è in fine, che bagatti- 
ni , e minuzie . 

Il direbbono Col eflì , ripigliò Eudof- 
fo. Del reflo fe paragonanfi le cole, da 
noi dette con quelle, che potrebbon dir- 
fi di quella Lettera a cagione della dot- 
trina, che contiene, e della maniera ol* 
traggiofa, per non dire infoiente , con 
cui tratta la Sorbona nel parteggiar per 
Arnaldo, certamente le riprefe da noi 
non fono in fin che minuzie . Ma non 
è quello il punto , di che ora fi contro- 
verte . Le cofe, che farebbon minuzie, 
parlandoli della dottrina , fono elTenzia- 
li, trattandoli della lingua, e della ma- 
niera di fcrivere, che lon le fole da noi 
difaminate al prefente. ^ , 

Per meritarli un’ elogio inimenfo , e 
fenza limiti , quale ha fcritto alle Pro- 
vinciali il Perralto, non balla, nò, che 
non ci abbia nè lolecifmi , nè barbarif- 
mi . Un libriccino di tal fatta non può 
averfi in conto d’ opera fopraccellente , 
fe per ciafcuna faccia ha egli il fuo 
neo: ed abbifogra almeno, che tenen- 
doli mente a fiori, di cui egli è co£* 
perfo , non s* incontri un bulicame , 
dirò così , di vermini , che offend^a 
la villa, per qualunque parte s’aggiri . 
S’ egli è dell’ altre Lettere , come di 
quella , che certamente è una delle 
migliori, e forfè la più fludiata, po- 

treb' 


VI; 
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VI. trebbc farfi di loro una Critica , il 
Ragion, cui volume foflPe maggior delTopera . Ma 
palliamo fe così v’e a grado , alla fe- 
conda . 

In quello mezzo fovraggiunfe 1’ Aba- 
te . Ricevuto , e refo il faluto , nel 
mentre , che vi Damo ilati attendendo 
gli dilTe Eudoflb , abbiamo procurato 
di rimettere appo noi il Pafquale in 
miglior concetto di quel che voi ce 
l’avete lafciato , e di menomar 1’ or- 
rore di quella idea fpaventofa « che 
jeri di lui c’ imprimelìe , convincen- 
dolo tante volte di calunnia, e d’im- 
poflura . 

In che modo voi l’intendete? difTc 1’ 
Abate. Certo è, che le pruove, ch’io 
vi recai , fon fenza replica ; nè bifogna , 
che aver occhi, e Caper legger, per co- 
nofcerne la fodezza, e la forza. 

Non trattiamo di quello , replicò 
EudolTo, dibattiamo folamente il drit- 
to , che ei può pretendere al titolo 
di bell’ ingegno, e di Scrittore eccel- 
lente. 

Qiiell’.è sì il campo, che ei piglia , é 
in cui trionfa ripigliò l’Abate. Ma quelli 
lineamenti però ftan bene infieme nella 
medefìma pittura con quegli altri, con 
cui jeri ve lo ritraili. Pafquale è un bell’ 
ingegno, un buon Scrittore, un bravo 
Satirico, un deliro , un piacevole, un* 
ardito, un felice mentitore. Le due pri- 
me doti lì fcorgono in lui alla femplice lec- 
‘ tura 
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tura delle Provinciali;le altre le fa toccar VI. 
con mano il cemento , che incorno del Ragion» 
fuo celio abbiam noi fatto. 

Siete voi dunque perfuafo , replicò 
Cleandro , che queftè Lettere , che 
che fa degli altri lor pregi, fieno nel 
fuo genere un miracolo, e T ultimo sfor- 
zo dell’ingegno umano? 

Oh! tanto no , rifpofe l’Abate . Il 
dir che fia un lavoro aggradevole, e eh’ 
abbia molto d’ingegno, e d’arte, è lo- 
de , che per giuftizia fe gli deve : ma per 
dir, che fia un’Opera Ibpraccellente , 
lenza abbagli, e fenza molti abbagli , bi- 
fogna cfìTere un degli amici del Pafqua- 
le , o almeno per la di lui fetta impegna- 
to, e rotto. Secondo me, egli fcrivecon 
iftile affai corrente, naturale , e vivace; 
ma non ifcrive nè con purità, nè con 
efattezza; e’I Perralto nel dir, che ha 
fatto , tutto ejfere in lui purità di linguag‘ 
pio , non fi è portato da Accademico 
dotto, o almen lineerò. 

Così decidete voi fu due piedi. Si- 
gnor Abate ^ difTe con un forrifo Clean- 
dro: a gran pena abbiam noi ofato di 
dire altrettanto dopo aver fatta una ben 
follecita efamina della prima Provin- * 
ciale. 

Se vi faceflì vedere, ripigliò l’Abate, 
un’efemplar di quefte Lettere , che ho 
meco in cafa, appena ci troverefle una 
faccia fenza più d’un tratto di flile a 
cootrafegnare ì falli, cheo macchiano la 

puri- 
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VI. purità della lingua, od ofcurano il ca; 

Ragion, dor del dettato, o trafandano l’arce d 
Dialogo, e talvolta ancora a denotar 
freddura di alcun penfiero. 

Ce ne farebbe forfè a proporzior 
altrettanto? dille EudofTo, facendogli vt 
dere la prima Lettera già difculTa, i 
cui egli altresì avea fatte le fue pollille 
Per poco, altrettanto, rifpofe l’Abate. 

Nello fquadernarle , che ho fatto, in 
terruppe Cleandro, mi fono avvenuto ii 
un luogo, in cui fi vede, che fapeva ii 
fatti il Pafquale le regole del Dialogo 
ma che non Tempre fe ne rimembrava i 
tempo . Egli è appunto fui principio del 
la fella Lettera. 

„ lo lo farò, dic’egli (cioè il ràccon- 
,, to del parlamento tenuto col Gefuita] 
„ io lo farò più efattamente dell’altro ; 
„ imperciocché quella volta recai raecc 
„ un libricciuol da memoria per notarci 
„ le allegazioni de’ palli, e fono ben do- 
„ lente di non averlo recato la prima fiata. 

Qiieflo avvedimento, e quelle poche 
parole, lafciate correre di pallàggio, era- 
no in fatti necelTarie per olTervar la ve- 
rifimilitudine, parte elfenzialiffima del Dia- 
logo , perocché non è probabile , eh’ ei 
potelTe aver a mente tutti a pelo i luo- 
ghi de’Gafuilli citatigli dal Gefuita; ed 
avea per altro ragion di notargli , per 
rendere efatto conto al Provinciale del 
fuo' dilcorlo . 

Ma quel ch’è qui graziofo, e che mi 

ha 
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ha facto dire, che ’l Pafquale non fi ri* Ragiònv 
niembrava a tempo delle regole del Dia- 
logo, egli è, che nella precedente Let- II. 
tera, ove riporta un' altro ragionamento Leggi del 
avuto col Gefuita, in cui dice, che non Dialogo 
ebbe alcun libro di memoria, ci fon c\- poco ofser 
tati altrettanti paffi con elio i libri , i vate dat 
capi, i fogli annoverati con niente m\- Pafquale. 
nor diligenza; fenza dir nulla di un gran 
Catalogo di Caluifti, Teologi , Canoni- 
ili preflo a cinquanta, i cui nomi gli par- 
vero sì duri a pronunciare, che dimandò 
al Gefuita, fe tutti coloro, ch’ei nomi- 
nava, follerò Crilliani; e in tanto, non ' 
ajurato da indice, ei Teppe ridirgli fenza 
obbliarne, o fmozzicarne veruno. 

L’oflervazione è affai buona , ripigliò 
Eudoffb; ond’è verifimile , che un tal 
provvedimento dopo il fatto foffe opera 
di qualche Critico amico del Pafquale , 
alquanto tardi avvedutoli dell’errore. 

Di qua per avventura è venuto , ag- 
giunfe forridendo 1 ’ Abate , che nella 
quarta, e quinta Lettera abbiamo incon- 
trate tante allegazioni falle , e tanti palli 
dimezzati del Layman , del Bauni , e del 
Filliucci. Se’l Pafquale avelie infin d’ al- 
lora avute innanzi le fue memorie , fa- 
rebbe certamente flato piu efatto : or è 
manifello, ch’egli fcriffe quel fuoragio- 
ramento a forza di puro ricordo . Del re- 
flo , foggiunfe r Abate , fe i Critici di 
Portoreale configliarono allora il Pafqua- 
le a far qui menzione del fuo libro da 

S memo- 


DkjiiiiKi; by Coogic- 


VI. Bìàgionamenti 

Ragion, memoria, per mantener la vetifimilitu* 
dine nelle fuITeguenti Lettere , ed am- 
mendare il fallo delle precedenti, è cer- 
to , che mutaron dipoi configlio, imper- 
ciocché nell’ ultime edizioni han rigetta- 
to l’avvedimento del libro , che correg- 
■ gendo l’errore, di cui parliamo , palele 
troppo , e vifibile lo rendea . 

E’ verifiìmo, ripigliò Eudoffo, in leg- 
gendo lo fleflbpafib nell’Edizione indo- 
deci , eh’ aveva infra le mani : quello 
luogo è di qua tolto via. Ma da che noi 
pur ci fiamo, continuò egli, aggiungo , 
che ’l Pafquale non ha punto feguite le , 
buone regole del Dialogo, fupjwnendo, j 
che le fue Lettere eran fatte già pubbli- 
che, e fcrivendo nell’ottava al fuo Pro- 
Tiinciale, che in Parigi ftruggevafi ognu- 
no a indovinarne l’Autore ; e chi dice- 
va, ch’egli era un Dottor della Sorbo- I 
ra; chi le aferiveva a quattro, o cinque 
perlbne, che, ficcom’egli , non eran lo- 
mini di roba lunga. Quello folo cancel- 
la ogni fomiglianza col vero nell’ ottava, 
nona, e decima Provinciale; perciocché 
a proleguire tal forte di ragionamenti 
col fùo Cafuifia, facea raelliere , che i 
Ci’efuiti non fapeller nulla del correr , 
che facean , per Parigi le antecedenti 
Lettere, de’ lor millerj già difeoverti , 
del piacere che ne prendeva il mondo , 
dello fdegno che ne concepivano i ze- 
lanti. Or chi non vede , che tal’ igno- 
ranza de’Gefuiti in un punto , che così 

alto 
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a!co ferivagli , non ha fembiante alcuno 
di verità? nè altro certamente può dir- 
li , fe non che il Pafquale non ci pensò . 

Ci è ancora , ripigliò l’Abate, un’al- 
tro più notabile fallo, che fi flende per 
tutti i Dialoghi del Pafquale : cioè, eh’ 
egli altera il carattere del fuo Attor prin- 
cipale. li primo perfopaggio di quegli 
abboccamenti è unGefuita, buon’uomo, 
e femplice in eccefib, a cui fa dire con 
ifehiettezza tutto ciò, che a lui vien ta- 
lento di lapere. Quefio non è mal fat- 
to; e ’l Pafquale ha di lui il più bel 
tempo del mondo. Ma poi a poco a po- 
co di femplice, che parea da principio il 
Gefuita, diviene un merlotto, un infen- 
fato in fu perlai ivo grado . Egli è meffo 
in canzone, ed in baja , è uccellato , e 
fghignato il più alla feoperta che far fi 
pofTa, fenza egli punto avvederfene : dà 
ne’ lacci più grolÈ , e più palefi : è tale 
in fomma , che gli flan bene le folea- 
niflìme impertinenze, che gli fi pongo- 
no in bocca . E pur ciò non ollante , ei 
parla a nome di tutta la Compagnia; e 
fovra il folo , ch’ei dice, fovra i pafli , 
che allega, e comenta, fovra i principi, 
che fonda , ed applica , fi appoggia in au- 
tentica forma quel gran procefTo. 

Sò ben’ io, che più di un Critico di 
Portoreale fi appuntò a quella parte ca- 
pitale della Commedia . Fu però rifpo- 
fto , che non bifognava farne ca^o , ma 
feguitare avanti sù le fteffe pedate: che 
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lÌAaioi}* le Provinciali con quel difetto aveaàCU 
to lo fpaccio y che (i era intefo : che ( 
mile fottigliezza era fuor di Hagione , 
fol di pochi : e che dove un^ volta il p< 
polo avede prefa la voga nel ridere , 
tradullarfi , i più dilicati farebbono fìa 
codretciy lor mal grado, a feguir la co 
rente , e adattarli anche io quello al o 
mune • 

Intanto fu rifoluto, che su la fron< 
deir edizioni feguenci li ponelle un’ A 
vertimento al Lettore, in cui fi gìulìif 
cade, il meglio che li potede, il cara 
cere di tal perfonaggìo, d’ una manie 
bon guari differente da quella ,• con ci 
il Molier ha giudificato il fuo M/fantr 
pò nel Preambulo, o Critica della Con 
media di quedo nome. ,, Quedo Padre 
I, dice r Avvertimento, e un buon uom 
if (di qual fatta fono molti infra loro 
), che odierebbe la malìzia delia Tua Con 
„ pagnia, fe ne avede contezza. ... C 
lui , che r afcolta , non volendo nè in 
pugnargli, nè confentirgli la ftia do 
trina, l’accoglie con uno fcberzoan 
„ biguo, che fcoprirebbe badantqmen 
», il fuo animo alCafuida, s’ ei fodei 
», poco meno preoccupato. 

Scherzo ambiguo ! ripigliò Èudoflo 
tedimonio ne Ga ciò che dice ilPafqu. 
le nella quinta Provinciale, dopo rifer 
to il pado del Bau ni attenente alla r 
Cerca delle occadoni : Veramente , io £ 
di$9 mi par di Jogaare , quando afcoi 

Re/é^ 
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Eeligiofi parlar così. Che fcherzo ambi- 
guo è queflo ? Di quanti re failPafqua- 
Je, continuò egli , appena tre nerinver^ 
rete, che pofTan dirfi ambigui. L’ Autor 
dell’Avvertimento chiama quefìo Gefui- 
fa un ^«o« uomo: doveva anzi chiamarlo 
un’ idiota Uomo. di tale ftampa non 
avrebbe mai ottenuto nella Compagnia 
il luogo tra Cafuifli , che ’l Pafqualegli 
afcrive. Tanto è lungi ritrovarfi traGe- 
fuiti molti, che a coftai fi raUomiglino, 
che a grandifiìma pena due tali ne in- 
contrerete tra Solitari , i più divifi dal 
mondo; e credo ancora, che per abbat- 
terli in un pari efempio di femplicità ^ 
bifognerebbe irne infino alla cafa de’paz- 
zarelli . 

Perdonatemi , dilTe EudolTo : balla e(* 
fer da Padri Predicatori . Il Domenica- 
no nella leconda Provinciale è impron- 
tato collo flelTo conio del Gefuita neir 
altre ; talché amendue quelli perlonaggi 
Sembrano ufciti dal medelimo torchio ; 
e pure a ben confiderarla , non fora mal 
fatto dillinguere in qualche modo i lor 
caratteri . E certo una corrifpondenza 
tanto elatta d’idee del Gefuita , e del 
Domenicano non è già argomento di fe- 
condità nell’ingegno del Pafquaìe. 

Rileggendo tellè con un de* miei ami^ 
ci la Poetica d’ Orazio, aggiunfe l’Aba- 
te , ci venne per fortuna a mano un pre- 
cetto de’ più ellenziali , che quel Mae- 
llro de’ Poeti ha prefcritto al Dialogo 
5 ^ ^ che 
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AGioNA. e che ba il Pafquale malamente oder 
to nelle fue Provinciali . Si comprei 
il precetto ne’ feguenti tre verfi . 

Si quid inexpertum fcena committis , 
audes 

Perfenam formare novam ; ferve tur 
imum y 

jQualis ab iiuepto procef serie , ^ . 
coafiet . 

E quello è appunto quel che tutto o'ì 
(uol dire, che dato che (la una volta 
carattere ad alcun nuovo perfonaggii 
che fi cacci in sù la fcena , egli è n 
fììer mantenerglielo infìno al fine. 

11 perfonaggio, che i Gefuiti rapp 
(entano nelle Provinciali , egli è indù 
latamente nuovo, e tutto d’ invenzi 
del Pafquale. Ei sù le prime gli fa co: 
parire in teatro, non fenza appIaufo,c 
un carattere d’accortezza, d’afluzia, 
politica, a guifa d’uomini y che fanno 
trodurfì nelle Corti de’ Principi , allet 
la confidenza de’ Grandi, guadagnar 1’ 
fezione de’ Popoli, e trarre in fua bt 
le lor cofcienze per fegretilTlmi mezz 
che han faputo sì gran tempo nafcondi 
a gli occhi più cervieri . Ma dopo a' 
data tutta la pollìbile forza al mifleriod 
la Probabilità per adodar quell’ idea , e t 
,, fermarla in capo a Tuoi Lettori ; pada 

l’altro della Direzion dell’ intenzion 
che del modo, con cui da efpofto, è 
mifterio ridieolofo * Sovra ciò ei fa i 
.gionare i Gefuiti d’una maniera sì co 

palilo 
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paflìonevole , fa dir loro tante mefchìni* Raciom. 
tà, e proporre flranezie, ed empietà sì 
palpabili, e sì mal palliate; che d’ogni 
Lettore, che un tantin ci rifletta, llpri* 
mo penfiero è dimandare, dov’è la poli- 
tica, dove l’accortezza de’ Gefuiti ? 

Che? avran dunque i Gefuiti per fine, 
flabilire il lor dominio per tutta la ter- 
ra, renderli padroni delle cofcienze de’ 
popoli, fignoreggiar nelle Corti de’ Prin-» 
cipi, meritarfì la confidenza de’ Prelati, 
e de Magi Arati ; e vorran farlo colfaut^ 
tenticar Je ruberie, le violenze, gli orni* 
cidj, i duelli, le fimonie, le ril^Hioni , 
e tutte in una parola quelle azioni, che 
fono apprelTo tutti gli uomini più in or- 
rore, e che fon le più acconce a turba- 
re il ripofo degli Stati, ad inquietare il 
governo de’ Principi, a fcandalezzatp gli 
animi de’ pii; e quel eh’ è più, pubblicar 
tutto ciò, ed imprimerlo in Francia, in 
Jfpagna, inAlemagr.a, in Italia, in Ro- 
ma, ficcome ha fupporto il Pafquale? 

E non vi fovviene , agglunfe tuttavia 
l’Abate, della tredecima, equtìttordeci- 
ma Provinciale? quelle fon deflTe, in cui 
et prende lìngolarmente un tuono da Pre- 
dicatore per ripigliare i Gejuiti; e fiac- 
cate alcune linee dal tello dj più loro 
Autori, ch’egli aveva inveftjti nella fet- 
tima , e che i Gefuiti avean difefi , e 
quindi ordinatele, e cucitele infìemecoa 
tutta l’arte, e malignità poffibile, fgri- 
da i Gefuiti come luogotenenti del Di a- 
1 S 4 volo. 
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Ragiona. Volo, come Uomini confagratiji alP éfea 
xione degli ordini di quefto fpirito Inferni 
le t come nimici dichiarati del Vangelo 
Quelli non fon più que’ politici deftrf 
e raflSnati, nè quegl’ ipocriti finiti nel 
arce della doppiezza : fon uomini , 'cui 1 
proprie lor parole , fenza artificio , o 
aggiramento veruno , rendono sfacci: 
tamenie complici di tutti i vendicativi 
di tutti i duellici, di tutti gli afiàlTini 
Cbe ve ne pare? ècola quefla da tener 
a martello? 

La Critica non può effer meglio con 
dotta, ripigliò EudofTo. Ella grandetnec 
te apre gli occhi , e fa giudicare dì a 
cuni paffi particolari delle Provincia 
rutto altrimenti da quel che la più par 
te ne ha giudicato finora. Ma in tanto 
le pur cosi v’è in grado , noi prolègut 
remo il noftro difegno, e darem princt 
pio alla difcullìone della fella Lettera 
Quello ancora, difle l’Abate , è il mi< 
intendimento. 

Oleandro , ed Eudollb per ifpacciarll 
piu prontamente , fi erano convenuti 
il giorno innanzi di rifcontrare a minu* 
to le allegazioni del Pafquale co* li- 
bri^ de’ Gefuiti , e fi aveano tra fe di 
vili i palli . Ciafcun per la fua parte 
notati aveva i luoghi degli Autori , 
che fi chiamavano in lite : nè rimane- 
va , che aprire i libri , e comunicar- 
li fcambievolmente le loro oflervazio- 
ni • 
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11 primo punto , di che fi tratta in V. 
4quefta Lettera, è di mia parte, dilTe Eu- R agioh, 
doflTo. Pafquale accula i Gefuiti, perchè III. 
a favor de’ peccatori interpetrano le Boi- Calun~ 
Je de’ Papi , quella lìngolarmente , con «/a del 
cui Gregorio XIV. dichiara , gli afiafii- Tafquale 
ri elfere indegni dì goder la franchi- <x/. 
già- delle ' Chiefe , e doverfene trarre /<? Bolla 
a forza' per porgli tra le roani della de oli af~ 
gialHzia. fojfini , a 

Prima di paffar oltra , interruppe V diftefo con 
Abate, che pare a voi di cotefli uomi- vinta, 
ri ? Non fon efil veramente mirabili nel 
rinfacciare a Gefuiti 1’ interpetrazion d’ 
una Bolla? eflì , che fon sì arditi , e te- ' 
roerarj nel beffarfi , che fan tutto dì , d* 
una Cofiicuzione in materia di Fede 
fatta da un Papa, confermata da un’ al- 
tro, e ricevuta da tutti i Fedeli ? eflì , 
il cui Capo , ed Eroe , ben: informata 
delle cenfure di due Papi, e de’Prelati 
più illuftri del Regno contra il Nuovo 
Teflamento di Mons , ha pur ofato e 
dire, e llampare , che non poteva op- 
porfi a quel libro fuorché ciance, e im- 
pertinenze ? Sottofcrivanfi elfi dunque 
alle Collituzioni d’ Innocenzo X. e d’ 1 
AlefTandro VII- contro alle propofizioni 
di Gianlenio, fenza fpofizioni, e chiofe; 
eJ allora toccherà aGefuiti|il giuftificar- 
li delle interpecrazioni , di cui fono ac- 
curati. In fin che no ’l facciano , non 
debbono , così rei come fono in quella 
parte, ammetterli a dar querela, o a fer 

tedi* 
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V« teHiaionlanza di tali cofe contro de' 
Ragion. Gefuiti. 

L’iflanza, che fate » difTe Oleandro . 
è buona per imbrogliare lin Gianfenifta . 
Ma voi ben fapete, ch’io non fon tale; 
e potrebbe finalmente fuccede e ,'che i! 
GianfeniUa avelie torto, fenzacbe’l Ge 
fuita avelie ragione . 'Vediamo dunque . 
difs’egli ad EudofTo ^ fe laprete.^,torre 
Efcobar d’impaccio per altra ftrada*. 

Io ci ho ben faticato , replicò Eudof- 
^ fo i e fe mai ih^ altra , in quella occa- 
(ione ho conofciuto alla pruova , quanto 
giovi l’ajuto del Signor Abate neir, eia- 
mina, che facciamo , delle Provinciali, 
lo lellì in prima il principio della fella 
Lettera, che dice così. 

„ Mio Signore , fui fine dell’ ultima 
„ mia Lettera vi ho fignificato , che il 
,, buon_ Padre Gefuita m’ avea promel- 
,) fo di avvifarmi , in qual maniera i 
„ Cafuifti concordino le contrarietà , che 
„ fi veggono infra le loro opinioni , e 
„ le decifioni de’ Papi, de’Concilj, del- 
„ le Scritture. Egli m’ha inietti ofler- 
„ vata la fede , informandomene nella 
„ feconda raia.vifita, di cui ecco il rap- 
„ porto. Il buon Padre in cotal guifa 
„ mi ifavellò. Una .delle maniere , con 
„ cui componiamo quelle contraddizioni 
„ apparenti, egli è interpetrando alcuni 
„ termini . .Verbigrazia Gregorio XIV. 
9 , ha dichiarato , che gli allafiint non 
r, debbono efier franchi nelle Chiefe , < 
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), che anzi fe ne vogliono tfrar fiiora. VI. 

,> III tanto i noflri ventiquattro Vec- Ragion. 
,, chioni fon di parere t. 6 . ex.<^. 

,, c^e non tutti coloro y che uccidono a tra^ 

,, digione y incorrono nel gafligo di quefta 
Bolla. Ciò vi parrà contrario’, ma s* 

,, accorda col folo efporre la parola, af- 
,, {affino y com' e(Ti fanno colle fegoenti 
,, parole. Gli afsaffini non fon effii indegni 
di godere il privilegio della Chiefa ? 

„ Maisì y per la Bolla di Gregorio XIV. 
yy ma intendiamo per afsaffini coloro , che 
yy prendono moneta per uccidere a tradi' 

„ mento . E quindi avviene , che coloro , 

,, che uccidono , fenza riceverne pagamen- 
,, to y ma folo per gratificarli a loro amici , 

„ non fon chiamati ASSASSINI. 

Primieramente io volli vedere il tetto 
di Efcobar per accertarmi , s’egli era fe- 
delmente citato • Ma fui ben attonito 
nel ritrovarci un’ aflferzione tutto con* 
traria alla citata. Colui che uccide a tra» 
digione , faccialo 0 con ferro , 0 con veleno , 
egli è privo dell' Eccleftafiica franchigia . 
PRODITORIE aliquem occidens y feu fer- 
ro y feti veneno , caretne Ecclefia immuni- 
tate? Caret . Ecco, allor ditti, un nuo- 
vo capo da accrefcere il catalogo de’ fai* 
famenti del Pafquale . 

Ma continovando poi a leggere il te- 
tto d’Efcobar, la cattiva opinione , eh’., 
io aveva dell’ accufatore , non mi vietò , 
che nel medefimo tempo io nonformaf- 
fi qualche fofpetto dannofo all’accufato , 

a ca- 
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VI. a cagion delle parole, che feguoBO. !>/• 
R agion. uccidere a tradimento ^ quando un' uo^ 
mo uccide un' altro y cbe in ninna maniera 
di lui non teme. Quindi chi ammazza il 
fuo nimico y non fi appella traditore , «zi- 
vegnacbè fiafi a tal fine imbofcatOy ed alh- 
hi alo ferito alle fpalfe . Quella da princi>^ 
pio mi parve una didinzione fliracchia'* 
ta , ed una fottigliezza da^ Cafuilla . 
Continovai nondimeno a leggere ; Gli 
affajfini ban forfè diritto al privilegio del* 
la franchigia delle Cbiefe ? Mainò , fecon' 
do la Conftituzion 'di Gregorio XIV, Ver 
affafiino io intendo colui y che ba prefo d<k* 
najo per uccidere appofiatamente un' uomo y 
, (he di lui non fi guarda . f^indi è , cbe 
chi y fenza vendere a'' prezzo il fuo delie* 
tOy fola per far co fa' grata all' amico y uc* 
ci de alcuno, non è epi da\ e hi amorfi AS* 
SAISIMO . Del refio chiunque ba parte 
nell' a fi affinamento y e prefia alP afiafilno fa- 
vore y aiuto y 0 ficurezza , egli è privo eP 
ogni diritto d' immunità. 

La prima parte di quella decilìone , 
continovò EudoUo, mi lembrava altret- 
tanto benigna, quanto 1* ultima mi pa- 
rea fevera; nè fapea che penfarne. Ave- 
va in generale udito dire , che trattati-' 
doli di Bolle, ci è uno llife, ed un liti' 
guaggio particolare , che bifogna fapere 
a ben giudicarne . Il perchè , fofpelo 
ogni giudizio, andai di prefente a con- 
ligiiarraene con un dottilTimo Canonifta 
snio amico, e mio vicino, gli dimandai, 
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die gli parefle di quella decifione d’ VI. 
Efcobar . Lettala egli intieramente mi R&cion* 
diffe: Non può difcorrerfi con più ret- 
titudine, e con miglior dottrina di quel 
che faccia quello Gefuita . Mi accorgo 
però, che vi fcandalezzano le diffinizio- 
ni àeWaffaJfino y e àe\ tradimento y ed i ri- 
flrignimenti , che ne vengono : ma cef* 
ferà lo fcandalo in folo udir la fioria di 
quefla Bolla. 

E’ dunque da faperfi , che la franchi- 
gia delle Chiefe è fiata d’ ogni tempo , 
ed ancora oggidì è rimirata in Italia co- 
me punto di fomma importanza, racco- 
mandato fempremai da’ Papi con grande 
efficacia a’ Magiflrati Ecclefiaflici , impo- 
nendo loro di foflenerlo con zelo incon- 
tro alle macchinazioni de’ Magiflrati Se- 
colari. Intanto , perchè v’ avea qualche 
abufo, e’I privilegio facea fpallaa molte 
fcelleratezze enormi alcuni Papi , tra’ 
quali Siilo IV. e Pio V. , giudicarono 
di dovergli prefcrivere alcuni limiti ; e 
colle Bolle, che mandaron fuori , per- 
mifero , che fi potefle cavar dalle Chiefe 
certi delinquenti , per effer confegnati 
fenza riferbo alla focolare giuflizia, nulla 
oflante l’immunità del luogo facro. 

I Magiflrati focolari non mancarono a 
fe fleffi , e dieder feguentemente a tali 
bolle fenfo più ampio di quel che i Pa- 
pi avefTer mai intefo . Quindi rifolfe 
Gregorio XIV. con una nuova fua Co- 
fUcuzione regolar con più efattezza le 
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VI. dofe, fpianare ogni difficoltà, Stroncare 
Ragion, ogni lite. Qui egli più particolarmente 
dichiara i delinquenti , e i delitti , che 
fono efcluG del privilegio , con elTò le 
maniere , con cui debba procederfi in 
cali tali . Tra i delinquenti , eh’ eccet- 
tua, fon que’che uccidono atradigione, 
e gli afìfaQìni ; proditorie proximum 
fuum occiderintf aut ajjajjtnii. Ma nel fi- 
ne poi divieta di deludere dal privilegio 
della franchigia altri delitti, ed altri de- 
linquenti , funr de’ (oli , che in detta 
Bdla efpreflamente contengonfi. 

Si vuole ancor fapere , mi difs' egli , 
che , nello fpiegare le bolle di quella 
fatta, fi ila con attenzione di parlar con 
tutto il rigore , ed efattezza delle Leg- 
gi , e di non dare , quanto è polTibile , 
a’ termini altro lignificato , falvo il già 
ricevuto , ed autenticato dall’ufo , e dal- 
lo llile de’Giurifti. Or appreflfo le Leg- 
gi proditorie occidere , uccidere a tradi- 
gione, eia parola, affajftv.ius , non hanno 
lignificazione più ampia di quella , di 
cui qui fi ferve Efeobar . Intorno di che 
e’ mi fe leggere il Lexicon Juris di Gio- 
vanni Calvino , Bartolo , Ambrofmo , 
Farinacio, Covarriivia, Clemente Vili. 
Aggiunfe, che fe avelie Efeobar favella- 
to altrimenti ; non avrebbe egli^ feguita 
la dottrina de’Giureconfulci , nè i ter- 
mini , e r injtendimento della Bolla , e 
contra il di lei divieto , avrebbe ri- 
ftretto, più che non bifognava, un pri- 
... vile- 
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vilegio di cui la Santa'S’ede ha grandini» Yl. 
ma gelolia. Ragion» 

Ma perchè il mio Canonica fi accor- 
fe, che con elio l’Efcobar, ch’io recato 
avea fotto il braccio , teneva in mano 
le Provinciali, fi appofe toftoalla ragion 
del mio dubbio , e mi difife ; Il Palqua- 
Je in quefio paflfo fuor di propofiio ha 
inveftito Efcobar; e fe non è flato fal- 
lario, fi è dim»firaco almeno ignorante. 

Gli perdono la fua ignoranza , io rifpo- 
li. Si veramente, che fia fiata invinci- 
bile ; ma quello è , di che non oferel 
giurare . 

Avrebbe pur gli il voftro Canonifla 
potuto aggiungere , difie 1* Abate , eh’ 
Efcobar, favellando così, fi acconciò col 
coflume'di tutta l’Italia, e di tutta la 
Spagna , dove quefla Bolla fi ofiervà 
nella maniera appunto , eh’ e* l’ha fpie- 
gata. Ecco dunque, conchiufe Eudofio , 
sbrigato già un punto con tanto onor 
del Pafquale , avanzatoli tropp* oltre 
in una matèria , eh’ e*' certo non in- 
tendea. 

Sì sì, ripigliò l’Abate : ma vè , cjie 
la confelTion, che fate, dell’ ignoranza, 
o imprudenza del Pafquale, non vi fac- 
cia dimenticare il falfamento , da voi 
medefimo fui bel principio riconofeiuto 
in quefto luogo , dove avete veduto 
eh’ e’ fa dire ad Efcobar il contrario di 
quel che ha detto. Noi terremo conto di 
tutto, rifpofe Eudoflfo. 

Cre- 
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VL Credete forfè , difTe allora ad Hludoffòr 
Ragion. Oleandro , eh’ io abbia travagliato mea 
di voi per. chiarire il procedo, che ha 
fatto il Pafquale al Cefuita Vafqaez , 
appartenentefl alla Limofina ? Or Tap- 
piate , che j^rfera lo ledi tutto intero 
il Trattato di quedo Teolt^o fovra di tal 
materia, che trafportommi infin quaQ a 
mezza notte. Ma non ho da pentirmene . 
Egli è dìfficil cofa trovar altr’ opera in 
tal foggetto più dotta , più adennata , o 
che più appoggi le fue decifioni sù l'au- 
torità della Scrittura, de’ Canoni , e de' 
Padri , E quanto è al quarto capo , con- 
tro a cui fi è fcagliato il Pafquale, Dia 
volede , che tuui que’noftri Beneficiati , 
che fan tanti romori per laMorale riiai- 
iata, illeggeffero con attenzione, e’i pra- 
ticadero con efactezza, che allora io ne 
llarel volontierial lor fentimento . 

Voi dite cofa da farmi trafecolare, ri- 
pigliò EudofTo, imperciocché udite quel 
che ne ha fcrìtto il Pafquale . „ Dìcefi 
„ ancor nel Vangelo , Fa/f limofina del 
„ voflro SUPERFLUO . Intrattanto pa- 
n recchi Cafuifti han ritrovata la manie- 
9, ra di liberare i più ricchi daH’obbligo 
„ di lovvenire a’ più poveri • Parvi for- 
„ fe, che ciò fia contrarlo ? ma fe re 
„ fa vedere facilmente l’accordo col fo- 
„ lo efporre la parola SUPERFLUO , sì, 
„ e per tal modo, che non avvenga quafi 
„ mai, che un uomoneabbia. Così l’hà 
y, fattoi! dotto Vafquez nel fuo Trattato 

i> del- 
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„ della Lìmofìna al c. 4. Ciò che gli uo- VI. 

„ mini del mondo rijerbano per follevare la Raciot^' 
,) lor condizione y e quella de' lor parenti, IV. 

„ non dee dirji fuperfiuo; e quindi appena PaJJo 
,, ritroverajft tra perfone di mondo, anche del Vaf- 
,, tra' Re me de fimi , chi abbia nulla di fu quez fo^ 
,, perfiuo» pra lali~ 

Ha egli peravventura il Pafquale fai- mofma 
fato ancora queflo luogo del adultera- 

dimandò EudoflTo .,Si bene ,rifpofe Clean- to delPaf- 
dro: quello luogo l’ha ancor egli falfa- quale. 
to ; e non è che sforzo del falfamento il 
concluder , che fa , dalla dottrina del. 

Vafquez , che 1 Cafuifii ban ritrovata la 
maniera di liberare i più ricchi dall' ob-, 
blìgo di fovvenire a' più poveri . Quella, 
confeguenza in niun modo non li didu- 
ce dal difcorlo di quello Teologo; anzi 
gli è per diametro contrappolla . La Let- 
tura del paliti intero, di cui ilPalquale 
ha fol citata una parte, ballerà per di- 
mollrarlo. 

Ecco il punto del falfamento. Fa di- 
re al Vafquez generalmente il Pafquale» 
che appena ri troverà ffì tra perfone di nton- 
iio , chi abbia nulla di fuperfiuo, dove per 
Jo contrario ha detto Vafquez, che ap- 
pena troverajfi tra perfone di mondo , chi 
A'^bbia nulla di fuperfiuo in paragone AL 
SUO STATO. Notate quell’ ultime paro- 
le, «/ juo flato, che il Pafquale ha tra- > 
iafeiate; e ne vedrete or ora l’importaa- 
za. Vafquez nel citato luogo , parago- 
nando i Beneficiati co’ Laici intorno all* 

T obbli- 
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VI. obbligazione di far la iimolìnai in qc 
HagioIì, Hi termini la difcorre . 

,, Primieramente io porto opinion 
,, che gli Ecclefìaftici al par de’ Seco 
„ ri ibn tenuti di fovvenire a’bilc^ni < 
„ proffimi , che fl chiamano efitem. 

' „ Quanto è poiall’altre neceflìtà, che 

dicono gravi , gli EccleGadici fon c 
' ' blìgati a follevarle , almeno di qi 

„ che avanza al loro flato t e talvolta a 
,> cora di ciò che gli è nece(Tario« f 
a come ho già detto de’fecolari n>ede 
„ mi . Graves etiam necejfltates flatut pt 
„ xintorum , & alias graves tenentur E 
„ clefiafiici fttblevare , ut minimum , 
„ fuperfluo flatus-, & aliquando de nect 
„ jario-, ut fupra de fecularibus diximu 
,, Ma , fiegue il Vafquez , ci è ur 
„ ben grande, e notabile differenza t 
„ Laici , ed Ecclefiaftici . Impercioccl 
„ in primo luogo i Laici non fon effi t 
„ noti d’andare alla cerca de’poveri , r 
„ folodi porger fulTjdio a que’ , che loi 
,, prefentano. Per 1’ oppofito gli Eccl 
a, Gallici, e Gngolarmente i Velcovi , fi 
,, come aliai ben l’avverte il Cordov 
„ hanno obbligo di cercarne ; perchè lo 
„ lor padri , di cui è propria una fomìglia 
,, te folJecitudine . Infecondo luogo , p< 
„ che i Laici han diritto di ferbarcdel 
a, patrimonio permandare innanzi il Ir 
,, Gato, o quello de’lor parenti •• eciòc 
„ a tal Gne edì ferbano, non fì dice 
a, perfluo: Et tutte illudnon diciturfup 

» fluum . 
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)) fluum. Donde nafce, chea gran pena VI. 

,, potrebbe mai dirfi , che i Laici » anche Racidii* 
i, di Regai condizione» abbian nulla di 
)t fuperfluo in paragone AL LORO STA- 
>» TO ; linde vix in facularibus invenies^ 

„ etiam in Regibus y juperfluum STATUÌ . 

,, Ma i Vefcovi , e gli altri Ecclefiallici 
,, non ponno valerli de’lor Benefizj per fol- 
,» levare o fe , o i funi parenti a più alto 
fi grado ; perciocché la lor ragione non fi 
fi fiende, che a cavar de’beni di Chiefa 
fi un giurtoj ed onorato mantenimento: 

,) e quindi non troverete veruno, dota- 
f, IO di pingue benetizio , che non ab- 
,, bia i o che non polla avere di ciò 
f, che dicefi fuperfluo al fuo flato , s’ e’ 
f, vivefie con più modefila , e migliore 
f, economia . 

Non leggete più cltra , interruppe 
EudolTo . Non folamente il falfamento 
da voi notato è fuor di dubbio ; ma 
egli è ancora veri (fimo , che quefto folo 
pafib dimoflra baiie/olmente la vanità • 
de’ ragionamenti in aria del Pafquale . 

Non lolamente gli Ecclefiaftici j e i 
Beneficiaci fon qui trattati con tutta la 
feverità , che fanno defideraré , e più 
ancora, che molti non vorrebbono ,* ma 
i fecolari medefimi fon coftretti s sì ne’ 
bifogni efiremi , sì negli altri confide- r-. 
derabili del prolTimo , di fovvenirlo a 
coflo del loro fuperfiuo f e pur anche tal 
•volta del neceflario , UT SUPRA VE 
S^CULARIBUS VIXIMUS . Or come 

T z mai 
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VI. mai da tal dottrioa può inferirfì la con* 
Ragion, clufione , che ne diduce il Pafquale ? 
Cbe per ottener la [alate , fora altrettan^ 
to ficuro , fecondo il Vafquez , non far mai 
limefna , parche s' abbia ajjai d' ambi- 
zione , per non aver nulla di juperfluo : 
quanto è ficuro , fecondo il Vangelo , non 
aver punto <T ambizione , per aver del 
fuperfluo , e poterne far limofina . Que- 
llo confeguente mi fembra ora così fal- 
fo , come r efpreflìone me n’ era fempte 
paruta intrigata, e mal fatta. 

Ma io intendo, ripigliò ridendo Cleao- 
dro, di non perdere la fatica , cbe ho 
iodenuta, (ludiando alla diflefa la dot- 
trina del VafaiieZ . Abbiate dunque di 
grazia la fofiferenza di udirne la fu- 
llanza, io’l farò in brievi parole; e non 
farà difutile per la difefa di quello Dot- 
tore . 

V. Dopo aver’ egli dimoflraco colla Scrit- 
La dot- tura , e co’ Padri il debito indifpenfa- 
trina dir/ bile , che hanno i ricchi di dar apto 
Vafquez a bifognofi , palTa ad invelligare , sù 
intorno al che fondamento queda obbligazione fi 
debito appoggi . Riporta egli fovra ciò le va- 
della Li’ rie opinioni de’Teologi , e tra gli altri i 
mofina f» quella del Cardinal Gaetano, che due 
breve fi ragioni arreca di tale obbligazione . La 
«jpone . pnma è la necefljtà edrema del profli- 
mo. La feconda , che il ricco, ha beni 
fuperfiui al fuo flato tal che edfendo ì 
beni per diritto di natura comuni , e 
non panatane a particolari la proprie- 
tà , 
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tà , che per diritto delle genti , colui Vf/ 
che ne ha d’avanzo* non è padron del- R agi oh# 
l’avanzo, die’ egli, ma folo difpenfaio- 
re , per compartirlo a coloro , che ne 
ban meftiere. 

Vafquez non ha per molto falde quefle 
ragioni , delle quali fi ferve il Gaetano 
a fiabilire il precetto della Limofina; 
e particolarmente rifiuta la feconda * 
eh’ è tolta dall’obbligazion di dare il fuo 
avanzo in virtù della Ragion delle Gen- 
ti . Imperciocché , die* egli , a parlar 
fondatamente , fe 1’ aver beni d’ avan- 
zo recafie obbligo di dargli via, farebbe 
r uomo tenuto a privarfene * ancorché- 
non ci follerò poveri: lo che non vuol 
concederli. E quindi conchiude , che il 
debito di far limofina non fi fonda pro- 
priamente su 1* avere , o nò del fuperi^ 
fiuo, ma si bene su la carità , che da 
me richiede , che non ricufi di dare al ^ 
proflìmo il mio fuperfluo, dove a lui fia 
necefiario . A tutto ciò non sò che poi- 
fa opporli. 

Oltre a quello dillingue il Vafquez di- 
verfe fpecie di fuperfluo, perocché que- 
lla parola ha più riguardi , potendo av-< 
venire che fia necelTario per una cola ciò 
ch’é fuperfluo per un’ altra.. Così quel 
eh’ è Ifuperfluo alla natura ( quello è 
il parlar de’ Teologi ) noi farà lempre d- - ' - 
rifpecto della confervazione , e convene- 
volezza dello fiato, in cui la divina Pre- 
videnza ci ha collocati. 

T 3 Se- 
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Vi. Seguentemente prefo il bello da varj 
Ragioni gradi di obbligazione , che hà ciafcuno, 
di far limofina del fuo avanzo, fpiega il 
Vafquez due maniere , con cui può dirfi , 
che un bene fiafuperfluo alla condizione, 
ed allo flato di colo* , che loj poffiede. 
Dice dunque, che un bene puòappeliarfi 
iurerfluo oin paragon dello flato, in cui 
rùomo in atto fi truova, o in paragon d’ 
uro flato più alto , a cui T uomo abbia 
dritto di formomare lenza veruna fua col- 
pa {quem ego lidie poffum acquirere ) e 
che altresì il medelimo bene può eflere 
appellato fuperfluo , o non fuperfluo fe- 
condo varie relazioni. Sarà fuperfluo per 
riguardo alio flato , in cui fono attual- 
mente , fe tal bene non mi è necefTario 
a confervarmelo ; non farà fuperfluo per 
riguardo allo flato , a cui pollo legitti- 
mamente afpirare , fe non poflfo acqui- 
flarlo fenza di lui » Intorno a che ci 
propone queflo Dottore il feguente ca- 
lo; fe ,.in vedendo un’ uomo vicino à 
cader dal fuo flato , io fon tenuto , fot" 
to pena di peccato mortale , a mante- 
nercelo , dandogli queldanajo, ch’io già 
avea pronto per innalzarmi ad un pofto, 
a cui poflb portarmi fenza peccato . E 
rilpondeV che nò , 

Queflo farebbe come dire, ripigliò Eu- 
dollo , che fe io fofli Configliere del Parla- 
mento , e vedelìi uo de’miei Colleghi co- 
flretto a rinunziar la fua carica, perocché 
pon ha forza da foftenerne la fp efa ; non fa* 

rei 
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rei obbligato a dargli il danajo , ch’io 
avefll adunato per comprarmi un’ ufficio 
di Maeftro di Richiede , a cui ho ra- 
gion di pretendere, ^ 

Quello eferapio , dilTe Cleandro, dichia- 
ra aitai bene la cofa . £ quindi poi conclude 
ilVafquez, che, giuda! principi medefi-* 
mi del Gaetano j che in tal nozione» edi- 
flinziondi luperfluo con e(To lui s’ accor- 
da, non ci farebbe guari più d' obbliga- 
zione di fovvenire al fuo proffimo , fe il 
fovvenimento dee larfi precifamente del 
fuperfluoal fuo flato. Quella é una confe- 
guenza ad hominem , per favellar colle 
fcuole, a fine di far vedere al Gaetano, 
che l’argomento, fovra cui egli fonda il 
debito della Limofina, non ha faldczza. 
Ei difeorre per mio avvifo, dille Eudof- 
fo , fecondo tutte le regole del buon fenno . 

Udite ora, ripigliò Cleandro, lecon- 
clufioni , eh’ e’ deduce dal fuo principio, 
che l’obbligo della Limofina è tutto, ap- 
poggiato fovra la Carità; e quindi inten- 
derete , (e fia egli quello Teologo in tal 
materia aliai benigno. Eccovi , fecondo 
lui , 1’ ordine della Carità preferitto al 
fuffidio del proffimo. • 

„ Voi non fiere già in obbligo , per aju- 
,, tare il voftro fratello , a perdete un 
„ bene uguale a quel eh’ e’ perderebbe , 
„ mancandogli il voftro ajuto. Ma fiere 
„ bensì in obbligo d’ aiutarlo a cofto di 
„ qualunque bene minor del bene , eh* 
„ egli è per perdere . Così , dic’egli . noa 
T 4 fon 
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fon io tenuto a guarentir ia vita del 
.mo profilalo col danno della mia; ma 
fon tenuto a guarentirgliela col danno 
degli altri miei beni ; e lo llefTo vuol 
dirG del rimanente a prop orzione. 5e 
ciò non faceflì , come potrei dir* io » 
che la Carità di Dio in me dimora poi* 
chè in cosi fatto bifogno io fo racn coh* 
to delia vita dei mio proflìmo* cbedtl 
,, mio onore* e delle mie foGanze^.... 
„ Poftociò, fe il mio profllmo fi ritro- 
va in pericolo di morte (quella è» che 
chiamali volgarmente necelTità ellre- 
ma) oda per cadere in grave malattia', 
è mio dovere foccorrcrlo con tutto ciò 
che mi avanza al mantenimento delia 
vita e mia» e de* miei (udditi.... s*to 
non fiicefli gitto d’ogni mio bene per 
dillornar dal m o profiimo quello ma- 
le, no certamente , eh’ io non odcr- 
verei Tordi ne della Cariti. 

„ Secondo » ad olTervar quell’ ordine 
medefimo» fe il mioprofiimo va a rii- 
chio di perdere l’onor fuo, eli* è più 
preziofo e deli’ oro» edeli’uficio» che 
coli* oro fi compera » io fon tenuto a 
frencarlo dì quello male( ancorché do- 
veflì cadérne dal mio fiato» e neavefìTe a 
patire la mia famiglia) fovvenendolo con 
tutto ciò ch’io poffiedo» e che non è 
necefiario per follegno della natura . 
„ In terzo luogo» fe per qualche dilgi a* 
aia Uà egli d’ora inora per veder tra- 
boccata la fua fortuna» io fono in obbliga- 

», zionc 
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„ zione di ajutarlo con tutto ciò, eh' è di 
„ avanzo al mio (lato , ma non già con 
„ quel che mi è necclTario ; impcrcioc- 
„ chè non ci è dovere , che mi coftrin- 
,, ga a farlo, fé infìeme ho da provar- 
„ ne un danno uguale a quel che ho 
,, animo d’impedire. 

E’ troppo poco il dire, che quella Mo* 
rale non lìa rilalTaca, ripigliò EudolTo ; 
fon ficuro, che moltiflTjmi l’avranno per 
foverchio leverà, e forfè forfè im qual- 
che punto (modata . 

Ritorniamo al falfamento , continuò 
Cleandro ; e facciam sì , che ’l Pafquale 
fillogizzi in forma col principio , che im- 
pronta, o ’l pretende almeno, dal Vafquez. 

Non v’ha obbligo di far limolìna , che 
del fuperfluo. Or appena troveraflì tra 
ricchi, chi abbia nulla di fuperfluo, fe> 
condo il Vafquez. Dunque i ricchi, fe- 
condo il Vafquez, non fon quali mai ob- 
bligati a far limolìna. 

Diali pure, che la prima di quelle due 
"premere fia vera ; la feconda però non 
è del Vafquez; che non ha mai detto, 
che di rado i ricchi han danajo di avan- 
zo ; e quindi è chiaro, che laconfeguen- 
za dal Pafquale didottane non ha che fa- 
re colla dottrina del Gefuita . Ella Ha 
così, difle EudolTo. Or dunque, ripigliò 
Cleandro, poniamo la propofizione del 
Vafquez non falfeggiata in quello fillo- 
gifmo, e vediamo, fe ’l Pafquale ci tro- 
verà il fuo conto. 

Può 


VI . 
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RAGic>f. Può dirli , fecondo il Vafque* , che i 
ricchi han rare volte del fuperfluo al lo^ 
ro flato. Ma i ricchi non fon tenuti a 
far limoGna, faor folanicnte di tal fuper* 
tiuo. Dunque i ricchi, fecondo il Vài-' 
qnez , fon rare volte tenuti a far limoGna . 

La prima propoGzione , diranno i Gè* 
fuhi, nel fenfo intelo dal Vafquez , e 
giuda la diflinzion degli flati, l’uno, in 
cui è l’uomo al prel^ente, l’altro, acuì 
può giuftaraeme afpirare, è facile a ca- 
pirli , e va d’ accordo Colla ragione , e 
colla verità. La feconda propoflzioìie il 
Vafquez con eflbtuttii Teologi l’ha per 
fallìdirna, imperciocché un» con tutti gli 
altri ei foftiene , che i ricchi fon obbli- 
gati a far limofina , eziandio di ciò eh' è 
ncceffario al loro flato . Balla rileggere 
ciò che ha egli infegnato dell’ ordine dal- | 
la Carità preferitto intorno al fovvenire 
gli altrui bifogni , e che noi teflè abbiam 
ietto . 

Rimane adunque indubitato, difleCIean- 
dro , che ’l Pafquale ha falfcggiato il 
paflb , e ne ha dedotte contro ai precet- 
to della liraofina confeguenze , che non 
ponno inferirfi dal principio del Vafquez, 
fe non fe guafto , e contraffatto . Dal 
che per mio avvilo ricavali, che *1 Vaf- 
quez è innocentifllmo del fallo appofto- 
gli, e che il Pafquale neU’accufarlo non 
G è portato da Uomo d’onore. 

Con grandilTimo luo piacere vedea l’ 
Abate farli ragione da Cleandro , e da 

Eudof- 
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Eudoflfo ?» quel Teologo eccellente , e 
flara ad udirgli fenza panto interromper- 
gli . Ma non potè però ritenerli dal far 
loro por mente ad una cofa di gran pe- 
fo per r intera giufìitìcazione del Vaf- 
quez . OfTervate , lor diffe > che qui fo« 
lamente fi tratta di quei danajo , che i 
fccolari han diritto d’impiegare per ag* 
grandimento del fuo fiato , e che perciò 
non è ad efii davanzo, ficcome a Bene- 
ficiati. Or da ciò non può didurfi con- 
feguenza pregiudicante al debito dello 
ordinarie limofine; è quello un cafo to- 
talmente diverfo . Mi Ipiego. 

Un Re difpenfi a poveri cento feudi 
d’oro la fettimana : un privato di tren- 
ta mila lire di rendita dia in limolìnai 
dieci dobble il mefe; non èfpefs da me- 
nomar ciò, ch’è uopo per mantenere , 
o per aggrandire il loro fiato. Non per- 
ciò il Principe non potrà fortificar nuo- 
ve piazze sù le fue frontiere, cd accre- 
feere con più altri naviglj la fua armata; 
nè perciò il privato non potrà compe- 
ra rfi un nuovo ufficio, perchè ne monti 
in ifiatoja fua famiglia. Egli è dunque 
verifiìmo , che quelle piccole fomme al- 
meno, fono indubitatamente foprabbon- 
devoli al loro fiato, anche a quello , a 
cui han diritto di lollevarfi. Quindi an- 
corché il Vafquez fondafie cm Gaetano 
robbligazion della limofina sù la ragion 
del fuperfluo, e non già sù ’J dettame 
della Gaiità, e sù ’l bilogno del profil- 
ino , 
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VI. roo, ancorché non obbligaflfe i ricchi , 
Kagion. come in fatti ei gli obbliga in certe uc> 
correnze » di fovvenire a poveri , ezian'^ 
dio di ciò eh’ è lor necelTario per con* 
fervare il fuo fiato; l’obbligo non per- 
tanto delle ordinarie limoline interamen- 
te fulTilierebbs . Imperciocché dove li 
tratti d’uno, di due, di tre, di quattro 
feudi , a cagion di vietare , per efempio , 
che un’artiere non chiuda la (ua botte* 
ga, ed abbandoni la fua famiglia per non 
aver di che comprare gli ordigni necef- 
farj al fuo lavoro; il Ricco, di cui ra- 
giono , a cui egli ricorra , in veder che 
*1 fuo niego farà cader quel mifero fot- 
to alle necelTità della fua cafa, farà ob- 
bligato in cofeienza, fecondo il Vafquez, 
a fargli quella limolina , che non gli to- 
glie punto del bifognevole per conferva- 
re, od anche per ingrandire legittima- 
raente il fuo flato. £ pure qual’ è l’i- 
dea, che ’l Pafquale fa concepire del 
Vafquez ? La dottrina di gueflo Autore 
( fono i propri termini ) mira di 

(gravare i ricchi dall' obbligo di far limo- 
fina. Si può fingere maggiore ingiufii- 
zia ? 

Di verità, ripigliò Cleandro , quella 
volta il Pafquale non la difeorre ; nè le 
intende punto quelle materie . Ma quel 
che mi ha più aliai crucciato , è flato 
il vedere Pollinazione, e la rabbia, con 
cui ha egli dipoi continuate contra que- 
llo Teologo r invettive . Da che com- 
parve 
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parve la fetta Provinciale , i Gefuiti fe- Ragion, 
cero l’Apologià del Vafquez, confitten- 
tc in una brieve, e fcraplice fpofizione 
della di lui dottrina, tale appunto nel- 
la fottanza delle cofe , qual’ io a voi 1’ 
ho fatta. Il Pafquale nella duodecima , 
c trcdecima fua Lettera replica , e trat- 
ta di nuovo la medelìma materia.... 

Dite meglio , interruppe Eudotto ; 
tutta di nuovo a bella pofta l’imbroglia. 

Se toccaflTe a me dì rifpondere alla fiia 
replica, e a mill’altre (ìmiglianti, no’l 
farei , che ripetendo altrettante volte la 
fpofizione medefima che avete voi fatta 
della dottrina del Vafquez . Quefta fo- 
la abbatte , quanto il Pafquale ha garri- 
to dipoi , nientemeno che quanto avea 
frattagliato da prima . Sol eh’ ei fappia 
andar per la diritta in un Teologico di- 
feorfo , ogn’ uomo accorgeraffi , che ’l 
‘Pafqual non caprfee , o anzi non vuol VI. 
capire quel eh' ei rifiuta. Vorrei però, Sciolgonfr 
che per Iwntà voftra mi chiarifle didue<f«f diffì- 
argomenti , eh’ egli aggiugne nella duo- colta per 
decima , e nella tredecima Lettera , a maggiore 
dimortrare , che , giutta i principj del intelligen- 
•Vafquez, la pratica del precetto della della 
limofìna tornerebbe a niente . r. Perchè dottrina 
il Vafquez, die’ eeli , non obbliga a i^tdel Vaf- 
limofina nelle necejfttà ordinarie, z. Per-^wfz. 
che M medefimo dopo alcune dccifioni 
• fqggiunge : Hoc intelligo , & cetera om- 
nia , quando feto nullum opem laturum . 

.Or , die’ egli il Pafquale , avverrà dun- 
"■ que 


VI. ÌH , I^agi dna menti 

Kagion. que mai i che in Parigi y dtne ha si grafi 
numero di perfone caritevoii , pojfa faper' 
fi y che il povero , che a mi fi preferita , 
non trttovi chi lo foccorra ? 

II pfimiero rimbrotto , rifpofe Clean* 
dro , egli è fondato sù d* un equivoco 
tnaliziofo , e ’l fecondo è una fetnpiice 
gavillazioae • A ravvifar 1’ equivoco * 
é meftier che Tappiate , diflinguerfi dal 
Vafquez * con efio tutti gli altri Teo- 
logi y tre gradi di neceffità ^ in cui.il 
proflìmo può caderé y a riguardo della 
limofìna : la prima dìceft necejfità efire- 
ma : la feconda grave , o urgente : la 
t^a comune : necejfitas esitrema , gravis 
five urgens , óf communis * L’ ellrema non 
è fol y quando l!Uomo é certo che mor- 
rà } fol che la lirnoCna fe gli nieghi; 
ma ancora quando è probabile che ’I 
rifiuto a quel termine lowraiduca . La 
riecefiità grande , o grave -, è allor che 
r.on già la morte , rea notabile fcomo- 
do , o difaflro al proffirao fta immi- 
nente . La comune è quella , che comu- 
nalmente foffre una. infinità di povera 
gente , cui Ja fua povertà non mette a 
lipentaglio o di morte , o di malore ; 
tali fon per efempio quei, che appellan- 
fi volgarmente poveri , che non trovano 
di che vivere, fuor folamente accattan- 
do, ma pure il trovano. 

Infogna dipoi il Vafquez, che ’l pre- 
cetto ncn obbliga folo , fotto pena di 
colpa grave , nell’ ellteme necefiità , 

lìcco- 
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Di Clenndro , di Eudoffo» 295, 
ficcome alcuni celebri Teologi- par che VI? 
abbian voluto , ma obbliga parimente Ragiom, 
nelle neceffltà , che fien gravi . -Quanto 
è alle comuni > ei s’accorda col lenti- 
mento della più parte de’ Teologi , che 
in fembianti occorren 7 e tolgono a quello 
precetto la forza d’obbligar gravemente ; 
iicchè un Uomo beneflanie , nel paftar 
per una lìrada, non pecchi mortalmente 
nel non far la liroofina a quanti mendi- 
ci gliela dimandano. 

A queOa parola di ncctjfttk comuni fi è 
degnato per fua grazia il Pafquale di io- 
flicuire queli’altra di necejjità ordinarie , 
per aver deliro di dire , che il Vafquez 
difirugge il precetto della limofìna col 
dir che non obbliga nelle ordinarie necef- 
ftà , Ma chi non vede la malignità di 
così fatta foftituzione ? Imperciocché 
quantunque ogni necefiìtà , che fi chia- 
ma comune, giufta la nozione afiegna- 
tane da’ Teologi , lia ordinaria , non 
ogni neceflìià ordinaria è comune . An- 
che le gravi, o urgenti, io cui, per av- 
vifo del Valquez , il precetto pur obbli- 
ga, non fono nè firaQrdinarie , nè rare. 

L’anno pailato per caro di vettovaglie 
furono ordinariflime , e ’l fono ancor più 
nel prefente , nè fon mai rare ne’ tempi 
più ubertofi. r 

Gì fon Tempre in grandiflìmo numero 
poveri vergognofi , che ancor più de’ 
mendicanti hao bifogno d’ efiere fowe- 
nuti . E quindi c, che ancorché i Teo- 
logi 


*95 tLugìoiiaminti 

VI. , logi dtfobblighino i facoltofì , regolar- 
■Ràgion. mente parlando, dal far limofioa a rut- 
ti i poferi , che per iflrada lor fi fac- 
ciano innanzi \ per tutto ciò i più d’ef- 
fi> e tra eflì il Vafquez, gli fan tenuti, 
in pena di morte eterna , a (occorrere 
quell’ altro genere di bifognofi nelle loro 
necellità urgenti . Il perchè è manife* 
fio, che’l Pafquale non fenza aperta in- 
giufiizia, e malignità abufa la parola di 
neeejfita comuni , per trarne centra ’l 
Vafquez così perfida confeguenza. 

Dov^e fi fia entrato una volta nel mal 
palio , interruppe qui EudolTo , cerca T 
Uomo d’ ufeirne il meglio che sà , e 
inerpica sù per ogni muro ancor ^bo- 
lo , e cafcaticcio. Che fi farebbe detto , 
fé il Pafquale non avelTe replicato a Ge- 
fuiti , che fi vantavano d’ averlo già con- 
vinto d’ìmpofluca? ‘ 

L’altro Articolo, profegul Cleandro , 
e una fofifticheria , che mette compaf- 
fione. Vafquez colle citate parole , hoc 
intolligo , quando feto , nulhim opem latu~ 
rum , non vuol dir altro , fe non 
che , quando io fappia , che un’ altro 
farà per fovvenire al tal povero , non 
fon tenuto , fotto pena di colpa gra- 
ye » a (occorrerlo io . Sovra di ciò 
il Pafquale fa que’ fctiiamazzi : Av~ 
’oerrà unquemni , die’ egli , che in Pa- 
j ha iì gran numero di per- 

fone caritevoli , poffa japer/ìy che'l povero y 


Digitized by Coogle 



t)ì CUandró , e di EuJojfo . I97 

di a nei fi prefenta , non truovi chi lo VI. 
fectorra? Come fe avcffe mai quel Dot- Ragion. 
tote intefoy che, prima che un ricco fofle 
tenuto a far la limofina , foBè mefiiere , 
che le Dame della Carità, e tutti gli 
uomini limofinieri di Madrid , o di To- 
ledo fofifcr venuti a fargli una giuridica 
dichiarazione , niuno efiere per foccor- 
rere quel bifognofo. 

Ma non avrebbe, nò certo, ilPafqua- 
k nè pur penfato di fare una obbjezione 
$1 frivola, fe avefiecon qualche attenzitv - 
ne letto quel trattato del Vafquez; per- 
ciocché nel cap. 2. infegna egli efpref- 
laraenta, * Che ejjendovi più ricchi y in- 
formati della necefiità di un povero , pec- 
can tutti y fe noi [occorrono ; da che egnu- , 
no per la fua parte è obbligato a farlo ; 
ed è cofa ben ridicola il fol penfare il con- 
trario. Non è gli dunque fentimento del 
Vafquez, che fia lecito a un facoltofo 
del fufiidio di un povero fiarne ad al- 
trui fperanza, quando non fappia, che 
altri in effetto farà per fovvenirlo. 

Ciò ne pur merita d’effere riprovato, 
ripigliò r Abate . Sol ne ricolgo , che 
uiuna cofa rìfparmiafi a Gefuiti , ma 

V tut- 

* Omnes peccabunt , quia unufquifque 
tenebatur , alio non fubveniente , / uccurre- 
re . linde ridiculum efi dicere , quod pec- 
cabit communitas y nullus tamen in parti- 
culari de communitate\ fi enim nullus pec- 
cat y qutenam eft bac communitas , qux 
peccati Dub. 3. 


198 Rjgiomnttnti . 

VI. tutte fi fan valere a loro danni. Nò» 
R.4CU.N. v’ha parola» non formoia il men che 
far fi pofia dubbiofa , e ambigua » per 
cui non fi creda aver giufia ragione di 
cavillargli. Queft’è però un’ottimo in*- 
dizio per efii, ficcome èatn pefiimo pre- 
giudizio per gli avverfarj. 

Ma per più confermare » profeguì 1 * 
Abate, quel che teftè dicevamo dd ea* 
zattere ilraniffimo d’impertinenza, im- 
predo dal Palquale al Gefuita, che el 
•fa parlar nelle fue Provinciali , bada 
vedere » come conOhiude il palio della 
fetta Lettera» di cui favelliamo . Ben 
,, io mi accorgo», o Padre , ciò eflfec 
confeguetice alla dottrina del Vafquez. 
», Ma che fi avrebbe a riipondere , fe fi 
„ opponefie, che» a fin di porre in fai- 
,> vo la fua faluce , farebbe alcrecunco 
ficura cola, fecondo il Vafquez, aver 
„ molta ambieione per non aver nulla 
,, davanzo, quanto é ficura, fecondo >1 
Vangelo , non aver punto d’ ara- 
,, bizione per dover far limofima del 
s,, fuo fuperfluo.'? Si avrebbe a ■rifpoode- 
,, re ditte ef li, che amendue quelle vie 
„ fon buone , fecondo il medefimo Van> 
„ gelo: l’una fecondo il Vangelo, pre- 
„ lo nel fenfo più letterale, e più ov* 
„ vio: l’altra fecondo il Vangelo inter- 
„ prerato dal Vafquez . E quindi 
,, feorgete il ■ comodo delle inierprc* 
„ razioni. 

Può cadere in penfier d'uomo, dittfe 

l’Aba- 
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l'Abate , rifpoHa più t’uor di propofito» VI. 
e più ridicola di quella , o che vada Ragion. 
più in là dai termini del verifimile? or 
voi ben fapete la divifion, che fuol f*r- 
fi in tali occorrenze , una parte della 
dappocaggine tocca al carattere del per- 
fonaggio ; il loprappiù, a giudizio di 
tutto il mondo è di ragion dell’ au* 
tore . 

Quel che fiegue, ripigliò EudolTo, ri- VII. 
guarda parimente le Bolle de’ Papi . Me Decret» 
ne fe faggio nel tempo ftelTo il mio contro a* 
Canonifla, la cui letteratura rifparmiom- Religiofi , 
mi molta fatica. Trattafi de’cafi, in che de- 
cui polla un Religiofo lafciar l’^abito del pongono V 
luo Ordine, fenza incorrere nella '(oo- abito , fi 
munica. Or ecco ciò che ne dice WGt- efpone ^ e 
luita del PafqualCf fi fpifg^t . 

. „ 1 Papi hanno fcomunicati i Reli- 

gioii, che depongono il lor abito; e 
ji i nollri ventiquattro Vecchioni non 
„ lafciano di parlar così ,Tr. Ex. 7. n. 

,, IO], In quali occafioni può egli un 
» ligiofo por gru il fuo abito ^ fenza incor- 
ai rere nella [comunica ? Ei ne riferifce 
„ molti , e tra gli altri il leguente: 

,, e* lo depone a fin difonefloy come fareb- 
„ be di andare a rubare y 0 di effere na- 
„ [cofiamente al bordello , con animo di tir 
„ pigliarlo ben lofio . Chi è sì cieco , 

,, che non veda , le Bolle non favellar 
,, di quelli cafi? Per me llentai a cre- 
„ derlo,.e pregai il Padre a roollrarmc- 
ne r originale; in cui vidi primiera- 
Va ,, raen- 


|6d ^àgioHAoìeiiti 

Vi* fi mente, che’l capo, ov’ è la detti ii* 
Ragion, j» éilìone, ha quello tìtolo, Pratica fi~ 
j, condi la Scuola della Compagnia di Ge- 
„ j«; e poi ci leflì quelle parole : 5/ ièaé/- 

tum dimittat , Ut furetut occulte ^ tkl 
„ forni ce tur . 

Che impegno» itìrerfUppe Cleandro , 
potrebbon mai avere i Gefuiti di tratta- 
re tal fatta di fconomau con tanta corte- 
ila? Io noti (0 vedere dove ha polla la 
inira la lor politica » e quando ancora i 
lor Teologi fodero sì llravaganti, cottìe 
il Pafquale ce gli ha voluti far Credere, 
quella è però una ecce2ione da fe cosi 
bizzarra, che è incredibile, ch*avelTero 
tnai elll voluto farla , fe non folTe fon* 
data fopra qualche HlTiottia del Dritto, 
D fopra qualche claufula della Bolla. 

' Voi né fate appunto il giudizio, che 
il deve, ripigliò Eudodo: e’I mio De** 
cretalida mi dille allora, che’l Pafqua- 
le, dopo aver Con tanto lludio fquader- 
hato il luo Efcobar, bifogna checi avelTe 
ritrovato molto poco da gadigare; poi- 
ché badava a così frivole coferelle . Prefe 
egli dunque a dillrìgarmi il fatto in que- 
llo ^r>do k Son molti , mi dìlTe egli , t 
decreti contro a’ Religioli , che depon** 
gOno il loro abito , ed efcono da' loro 
• Chiodri, lenza faputa de’ lor Superiori » 
Qjiiel , diche in quello luogo lì tratta, è 
il capo Ut pericttloja , che vieta a Rego- 
lati lotto pena di fcomunicazione il por 
giù temerariamente l’ abito per andare alle 
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pi C leandro y e di EudoJJo, 50 r Vi- 
pubbliche Scuolcjovero altrove. Or cer*> J^Aci^Kf 
cano ì Canonifti, fe per forza di queflo 
Canone ogni Religiofo , che fi fpoglia 
della fua tonaca, incorra iflòfatto nella 
fcomunica ; e rifpondono d’ una voce ^ 
che tal Decreto , ficcome ogni altro, fi vuo^ 
le intendere giufta la mente del Legisla^ 
tore, cioè al dire del Papa, che l’ha fatto, 
la qual mente è manifefia per quelle pa- 
role : Ut periculofa Jieligiojts evagandi ma- 
teria fubtrahatur : Ver torre a Religiofi V 
cccajione di ufcir da Cbioftri a rifcbio di 
perderfi \ e quindi è , che un Religiofo , 
che fi mafchera , e (otto abito mentito 
va fuor del Monlfiero per divertirli al 
pafiéggio, egli è fenza più fcomunica» 
to. 11 di che a miglior ragione un Re» * 

Jigiofo , che deponelTe il fuo abito per 
andare a rubare, 0 ad ejfer nafcofamentt 

al bordello, incorrerebbe fenza debbio nel’’ 
la fcomunica. 

Ciò fiante, i Decretalifii recano ii| 
inezzo più cali, ne’ quali potrebbe il Re* 
ligiolo depor la tonaca , fenza eller per* 
ciò fcomunicato , anzi tal volta fenza 
rolpa grave , talvolta fenza colpa 
nè pur leggiera . E quello è dello 
che fa Efcobar, proponendo così la qui» 
filone : Quandonam Relrgiofus potefi fiitt 
excommunicatione babitum exuere? Al che 
rilponde, che non incorre nella fcomu» 
nica ne’cali feguenti , che egli apporta 
per efempj . 

S’egli non fi fpoglia del fuo abito, 

V 5 che 
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Ragiona mentì 

IVacion. che a ^olo fine d’ aver miglior àgio j 0 
VI. per correre, é falcare più fpeditamente , 
fe in Icogo, in cui uomo no’l vegga. Si 
in loco fecreto exuat fe^ ut cómnicdius et 
■ fi. vel ut melìut cufrat * ^ fahit . a. Se 
gravato ingiuftaitiente dal feto Superio 
re infuùèdiato, e’ fi travefte per rifuggi- 
re con fìcureàza al mediato; Vel Jt inju- 
fle gravatus a PrAtlato immediato y ft g’at 
ad Supiriorem fine b abitua ne agnitus com- 
prebendàtur . 3. Quando anche pn!ì 1 ’ 

abito per qualche fcellcrato difegno , 
verbigrazii per involar di foppiatto, o 
per altra cofa di peggio , con penfiero 
di ripigliarlo indi a poco ; Vel fi ad 
tUfpem caujam , v. gr. ut furetur occul- 
tè , vel fernicetur , illum dimittat , mox 
feàjjumpturus, E quelle fon le ultime pa- 
role i che fi è compaciuto il Pafquale 
di tradurre , o anzi d’ interpretare a 
capriccio così : e' lo depone per un fine 

tdifoneftoy come farebbe di andare a ruba- ) 
te\ 0 k effere nafeofamente al bordello . 
Ma non è quefio altrimenti il fenfo d' 
Efeobar i 

Imperciocché con tali eccezioni , ed 
efempj egli intende far avvifato un Con- 
feflore del fenfo precifo di quel Decre- 
to, éhe fol contende a’Religiofi il can- 
giar àbito per ufeit del Moni fiero, ed 
efferné fuori con maggior libertà; e per 
cui non ha mal il Pontefice pretefo di 
fcomunicar colui , che poneffe giù la 
fua èonaca dentro alle mura del fuoCon- 

ven- 
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Di CleatteirOy e di Eudoffo, jog 
vento ancora che’l faceflTe con una mal- VI. 
vaeia, e poco oneHa intenzione. Ragion. 

Replicai al mio Canonifla, la fua di- 
fefa fcmbrarmi aliai probabile; ma pure 
la parafrafi del Pafquale non parermi nè 
irragionevole > rè malfondata, perocché 
quantunque polTa un Religiofo depor T '' • 
abito per rubare nel fuo Moniftero, a 
cagion , per efempio , che gli bifognaHc 
cacciarli per qualche buco, in cui il fuo 
fcapolar rimpiglialTe; egli è però diffìcil co- 
fa, che li polla commettere l’altro pec- 
carto ; _e quindi par che il -Pafquale avef* 
fe ragione di efporre , come ha fatto , 
il tello, e la mente di Efcobar. 

Efcobar, mi dille egli, fcriveva io un 
tempo, in cui non era quella cofa così 
dilTìcile , come vi perfuadete , anche 
nella nollra Francia, in molti Monifte- 
ri di campagna, che li fon dipoi rifor- 
mati. Ma il libro d’ Efcobar, egliagginiv- 
fe , dal Pafquale allegato, non è, che un 
lifiretto per dimande e rifpolìe . Io vo farvi 
vedere P intendimento di quello Teologo 
/chiarito, ediciferato più adillefo fui p«f- 
fo. medefimo del Diritto Canonico. Ne 
tratta egli nel fettimo volume della fua 
Teologia Morale, * che mi fe leggc- 

V 4 re. 

* tom. 7. p. 144. Vrobabilius cenfeo ^ f(h 
latti dipcfìtiongm habitus ob jwem fiatum 
occuUandi effe vsram habitus dimijfioncm y 
licci alias novus non ajfumatur: ntque talis ha- 
bitus depolitionem dicendam effe denudatio- 


Digitized by GuOglc 


jtH Ragionamenti 

YT. te. Ivi dopo aver riportato i! te fio de 
£a&u)n. Capo Ut periculoja , infegna Efeobar , che 
’lReligiofo, fol che lafci il fuo abito per 
nafeoodere il fuo fiato , incorre sella 
(comunica; ed avvegnaché non ne pren> 
da un’altro, ma del fuo ritenga unapar> 
te , deponendo per efempio il di fo- 
pra, eferbaodoildi (otto; fe tanto bafia» 
perchè non fia riconofeiuto per Religìofo, 
dee dirG , giufia intenzione del Canone, 
ch’ei depone il fuo abito. Or vedete, mi 
diCs’egli, fe ciò fi accorda col comento 
del Pafquale, che fuppone quefio Reli- 
giofo un ladrone , che faccia (correrie 
per le firade di Parigi, e che vada in* 
' cognito al chiafio . 

lo non finifeo, difife Cleandro, di am- 
mirare il zelo del Pafquale, che tanto 
ìngeenofamente ave attefo alla rifor- 
ma della Morale de’Gefuiti. Impercioc- 
ché avvertite, fe Dio vi guardi, come 
ha faputo trafeegliere i cali, e i palli , 
che per una parte fon difficilifiSmi a di- 
firigare; e per l’altra fpiccati dalcopte- 
fio, e propofii fenza le fue circofiaoze , 
cui pochifiimi fan fupplire , hanno un 
fion fo che, che fol udito fommamente 
fcandalezza , e mette a conquallo gli ani- 
mi del comune. 

Voi vedrete in quel che flegue , dille 
Eudofio , un mafiro efietto di quefio mal* 
vagilfimo ingegno . Il tiro fenza du^ 

bio 

nem^aut fpoliationem^cum fiat animo occultmn* 
tUftatumffedver^m aepropriam dimifftonem^ 
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Di CUandrOy e di Eudcffo. ^oy 
bio è da volpe vecchia*; e bifogna che i 
<iefiiiti penalTero a ufcirne. Sotto colo- 
re di non offendere le caffè orecchie > 
accenna, e paffà un luogo di Efcobar , 
appartcnentefi ad una Bolla di Pio V. 
■contro a Cherici infami per un delitto, 
che , fe non per grande neceffìtà , nè 
pur dev’ cffere nominato. Io Io cercai in 
fatti , dice il Pafqualc , ( H p»ffo d* 
Efcobar ) quella fera medtjima ; ma non 
ofo ridirvelo ; tanto è fpaventevole co' 
fa. 

La cofa per vero dire è fpaventevole, 
mi diffé ir. Canoniffa, s’ e’ parla della 
materia; giacché il peccato, di che fi 
tratta, é un de’ più vituperofi, che pof- 
fa uomo commettere . L’ individuazione 
poi , a cui difcende Efcobar , non può 
leggerli fenza orrore. Ma farà_ egli mai 
delitto di un Maeff rodi Medicina il ve- 
derfi coffretto a fpiegare a fuoi difcepoli 
certi mali, intorno a quali ponno eflere 
un dì richiedi di configlio? La pruden- 
za ci detta , che i cali di cofcienza non 
fi ferivano , falvo in una lingua , 
che non è incela da tutti , e in libri , 
che non fon letti dal volgo , ma fol da 
coloro, che odonjconfeflioni , e che faan 
l’orecchie avvezze a fcelleraggini ancor 
peggiori . Se qui v’ ha colpa , non è c|- 
ia forfè tutta del Pafqualc , che ffuzzi- 
ca la curiofìtà di faperne a coloro, a chi 
non s'appartiene ? 

Che fe nel dire , che la cofa è fpa’- 


VI. 

Rauon* 


%o6 . J^agintamean 

VI. Meritevole , intende la decifione d’ Efco* 
Ragion, bar» ancor qui fa vederli ignorante , o 
maligno « imperciocché ecco in line a 
che fi riduce la dottrina di quello auto- 
re in tal foggetto. Riferifce in prima il 
parere d’un’altro Teologo Spagnuolo, il 
qual crede! probabile > quella Bolla non 
elTere in ufo, e per confeguenté non ab* 
bligar in colcienza alle pene, che pre> 
fcrive. Quella è cofa di puro fatto, cui 
però Efeobar non malleva; e per altro 
non è più flrano , che quella Rolla non 
è ricevuta, nè praticata in Ifpagna, di 
quel che fia, che non è ricevuta nè pra- 
ticata in Francia, dove in fatti non loè 
mai fiata . 

Secondariamente , pollo eh' ella fofie 
in vigore, palla Efeobar a fpiegar le 
circoftanze , in cui obbliga, o no, ad 
incorrere in quelle pene; e’I fa feguendo 
un principio indubitato del Giure, fé* 
condo cui fan beniffimo i Papi doverli 
Tempre intendere i lor Decreti ; cioè a 
dire, che quando parlano di un pecca- 
to , il vogliono compiuto nella fua fpe- 
cie , dove però il contrario non efpri- 
mano. 

Aggiugne in terzo luogo Efeobar, che 
Innanzi la fentenza delGiudice, i delin- 
quenti non fon fottopofii nel foro della 
cofeienza alle pene di quella Bolla, che 
Cono, d’effer privi de’benefizj, c degli 
ulìzj, fe pur ne hanno, delTere digrada- 
ti , e rdaiciati al braccio fecolare , per- 
chè 
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ì)ì de andrò , e dt Endojfo ». 
che gli punifca a giii/a di Laici col fop- Vt. 
fdia'fo del fuoco, detto di Efco- Ragion. 

bar é incontraflabile per un principio , 
eh’ e’ftabilifce , niuna Legge penale met- 
ter) obbligo ne* colpevoli ad accufar fe 
rnedeiimi . E certo fora nel nollro cafo 
una grande fltavaganza il dire, che un 
miferabile , caduto eh* e* fo/Té irt colpa , 
fo(Te in cofeienza tenuto a dinunziarfi , 
per elTere digradato, ed arfo vivo. 

Fora altro che ftravaganza , ripigliò VIIL 
Cleandro. Ma giacché llamo in propo- Dottrini 
pofito di Efeobar, profeguì egli rivoltofi di Efeobar 
all’Abate, abbiate, ve ne priego, la pa- non dover- 
zienza di feiorre un] mio dubbio. fi prendere 
fuo Compendio della Morale, codi io- per dettri- 
vente dal Pafquale allegato, mette E- na di tutta 
feobar per titolo d’ alcuni capi, Vraxis laCompa- 
circa ...... ex Sòcietatis Jefu DoUoribus : gnia, 

c poi a fianco dèlie deotìoni fegna nel 
margine i nomi di più amori Gefuiti . 

Avviene ciò egli peravventura , perchè 
tutte) quelle decifioni lon tratte vera- 
mente dagli Autori , eh’ e’ cita? Quello 
è punto di conftguerrta ; imperciocché , 
fe diam fede al Pafquale, quando par- 
la in tai luoghi Efeobar, par che par- 
li per la fua bocca tutta la Compagnia. 

Faiebbefi, rifpofe I’ Abate, un gra- 
viffimo torto alla Compagnia de’ Gefui- 
ti, fe fi obbligafTe ella in corpo a fran- 
cheggiare tutto ciò che fi legge in que’ 
capitoli di Efeobar. Primieramente per- 
chè in molti punti della Morale accade 

a’ Ge- 
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VI. a’ Gefuiti lo Aedo , che agli altri Teo» 
Ragion, logi , CanoniAi , e Giureconfulti , infra 
quali chi abbraccia un fentiroento, e chi 
un’altro . Non ha dunque nè pur ombra 
di ragionevolezza il voler , che s’ abbia 
per dottrina della Compagnia la dottri' 
na d’ Efcobar, in cui avrà egli feguito 
per efempio il Vafquez , dove il Suarez , 
e ’l Layman fentono in oppoGto. 

Dipoi bada d’ ordinario ad Efeobar , 
per far fuo alcuno di quedi Autori , d’ 
avere in lui ritrovato il principio > ond* 
ei crede didurd la fua coocludone; nel 
che non è egli più infallibile degli altri, 
che s’ ingannan fovente ne’ lor difcorfi ; 
e in fatti piglia talvolta de* granchi egli 
ancora . 

Finalmente Efeobar è un Collettore 
non molto efatto, che mette nel citare 
talora il piede in falfo per mancanza d* 
avvedimento . Siane buon tedimonio il 
cafo del digiuno', di cui abbiam difopra 
favellato, e per cui allega il Filliucci ; 
il qual però non dice verbo di quanto 
egli pur vuol che dica, citandolo nel 
margine. 

Per quel che vedo, interruppe Clean» 
dro , fe i Gefuiti feguidèro l’ idea , che 
voi avete d’Efeobar, non avvrebbon trop- 
pa difficoltà di abbandonarlo alla cenfu- 
ra, ed alla diferezion del Pafquale. Nè 
pur to, fe abbiate molto a cuore il Bau-' 
ni , giudicandone almeno dalla maniera ,> 
di cui ve ne ho fentito altre volte par* 

Ja- 
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Dì CleaftdrOy e di Eudoffo, ^09 
lare, ancor per la parte noti tocca dalle 
Provinciali . 

Io non voglio dir quello , ripigliò 1’ 
•Abate, hanno effi amendue il loro me- 
■rito; e d’ ordinario decidono, e ragio- 
nano aflai bene. Ho -voluto dirfolameo- 
tej, che in alcuni luoghi fi fono effi o in- 
gannati , o mal efpreffì ; e che a buona 
ragione fono flati riprefi , quando però 
fi folle fatto, come farebbefi con Teo- 
logi d’un altro corpo, e d’ un’. altr’ Ordi- 
ne : e che i Geluiti (on cosi da lungi 
daH’adottar per (ua la dottrina di quelli 
autori, che anzi la rifiutano, conforman- 
dofi a’fentimenti de’lor migliori Teolo- 
gi , infra’ quali è certo che coftoro non 
occupano la prima fcranna. 

Or s’egli è cola ingiufla da quelli po- 
chi paffì far giudizio del rimanente del- 
la dottrina di quelli due foli Teologi , 
quanto più il farlo della dottrina di tut- 
ta la Compagnia? Siccome non ha Au- 
tore, in cui non polla ritrovarli alcun 
fallo; così non ha, chi non polla infa- 
marfi, pubblicaadone i (oli errori, am- 
plificandogli, e rimettendogli ad ogn’ora 
lotto gli occhi del mondo , e pallando 
lotto filenzio , quanto ha di vero, e di 
buono nelle lue opre. £ ficcome niun 
corpo è , eh’ abbia tutte le membra la- 
ne, e perfette; così niun corpo è, cui 
non polla per tale ingegno annerirli la fa- 
ma* Ma noi, dille l’Abate, lenza avve- 
dercene fiamo ufeiti di flrada» 

Opel 
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' i- Quel che Cegue ia g, an parte della 
KAqioN. fella Provinciale, ch’abbiam fra Je ma- 
ni, continuò Eiidoflò, non ha che far 
co’Ge/aiti, ma va folo a ferire il Cara- 
muele, e ’l Diana, uomini d’altro Jftitu- 
to . SaUiatnlo duncjne di recto, e venia* 
.mo alle accufe del Valenza intorno alla 
Simonia. Ma tocca a voi la volta, di(s’ 
«gli a Cleand.ro. 

. Prima d’i^n’altro, interruppe l’Abate, 
facciam ragione al Palquale, efiam d’ac- 
cordo , che non poteafj con più defirez- 
za , di quel che ha egli fatto, toccare 
un punto diJicatiQitno , intorno a cui 
-nioltillimo gl’ importava che fo/Te ben 
aggirata la fantafia de’ Lettori . Egli il 
tratta una mezza pagina innanzi al cafo 
del Valenza nella voflraedizione inquar^ 
to. Udite. 

„ Ahi/ imi dille il Padre j il nollro 
„ lin principale farebbe flato di non ifla- 
„ bilire altre malli me , fuor folamenie 
„ quelle del Vangelo con tutta la loro 
„ favQrità : Io che chiaramente li fcorge 
„ dal buon reggimento de’ nonri coftu- 
,, mi . Che le pur tolleriamo alcun ri- 

lalfamento negli altri , egli è più per 
„ condefcenGone, .che per conlìglio ; noi 
„ ci lìamo tratti a forza. Gli uomini fo- 
„ no oggidì talmente guadi, che noo 
„ potendo tirarglira noi, bifogr.a che .ci 
„ lafciamo noi tirar da edi. 

Antivedea beo’^li il Pafquale, che Is» 
condotta de’>Gefuiti , la lor lolita ma- 
■ ' nie* 
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Di CleandrOf e di Eudojfo, 311 
iiiera di vivere , i lor coftumi bea rego- VI, 
pòlati , che qui egli mal fuo grado eoo- Raciom* 
feiTa , farebbono cn generai pregiudizio 
crintro alle atroci cofe , eh’ e’ fi avea 
melTo in cuore di lor rimproverare» Sa- 
pea, ch’erano eflì fempre fiati, ed erano 
tuttavia nel mondo in tal poficura, che 
quanto fi era detto, e fcritto contro efll 
infino al tempo delle Provinciali, _c pub- 
blicato da lor nemici in Francia, in Ale- 
magna , nelle Spagne, in Roma, non 
avea fawa impreffione veruna negli ani- 
mi de* faggi, ancor di que’, ch’eran loro 
tuen favorevoli « 

*E di vero , Cccome comparvero le 
Provinciali, la gente più onorata, e più 
fincera non lafciò di dire , . che la vita, 
e 1’ ofiervanza di que’Padri faceajl fole 
la loro Apologia: eh’ egli era tutto fuo- 
ri d’ ogni apparenza, che una Compa- 
gnia , in cui fi tollera il vizio men ohe 
neH’altre , e i cui foggetti fon d’ ordina- 
rio di coftiimc aJTai religiofo , s’ inge- 
gnaffe d’ introdurre;, o di mantenere 
le corruttele del fecole: ch’eflendo con- 
forme all’ inclinazione della natura 1’ ef- ' 
fer l’uomo dolce, ed indulgente con 
«fio feco , come che fia con altrui le- 
vero , -ed afpro ; non può di lui pre- 
■fumerfi , che adoperando tutta la fe- 
vcrità verfo fe fteffb , tutta la dol- 
cezza la riferbi per il fuo proflìrao: che 
final monte non fi fapea capire , come 
uomini *, che da una] parte f^cean per 
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•VL falvarQ tetto quel che più cafo co(l4 

Racmn* ad un Criltiano , e ad un Religiofo } 
facefTèro dall* altra in prò de’ peccatori 
quanto bifogna per efi^er con elli eterna* 
mente dannati . 

Il Patinale nella quarta fua Lettera > 
eh* è la prima » in cui fi pone io cam- 
po a fronte de’ Gefuiti , vide ben’ egli 
la difficoltà ; e infìn d’ allora usò tut- 
to il fuo sforzo per cagliare’ a quefla 
pregiudizio i nervi . Il tenta ancor qui 
di bel nuovo , come vedete , con ma- 
niera affai delira , ed avveduta. £ que* 
fli fon fenza manco que*. paflì, che han 
fatto dire al volito Accademico Ferrai- 
to, che tutta P arte del'Diahg» tulle Vr9~ 
linciali fi ritrova. 

EudolTo , e Oleandro t approvata la 
verità deiroffervazione , fi convennero » 
che in quefto luogo dei Pafquale faceano 
a gara la malignità, e l’ingegno .. Si ven- 
ne dipoi alla querela contro al Valenza . 

^ Io non fo , dilTe Oleandro , perchè 
nelle varie edizioni , eh’ ho io vedute 
Luogo del jjjiig Provinciali , le citazioni fu que- 
Valenza (Jq articolo fono così fallaci , e i fo* 
intorno al- g|j Valenza con sì poca efattezza 
la Simonia . Voglio credere , che non è ciò 
ftudiofa- avvenuto che per errore : ma quefto 
mente di- m’ha obbligato a legger tutto da 
feutefi, capoa fondo il trattatodi queftoTeologo 
intorno alla Simonia. Prima di dirvene 
il min parere, leggiamo il Pafquale. 

- ti Noi dunque abbiamo . delle mam- 
me 
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ti me per ogni genere di perfone , per 
» i Beneficiati , per i Preti , per i Re- 
}> ligiofi , per i Gentiluomini ec. ...Co- 
ii minciamo, dille il Padre, da’Benefi* 
,, ciati . Ben fapete , che mercanzia di 
,, benefizi fi fa oggi ; e che fe fi doveffe 
,, fiarne a quel che ne ha fcritto S. Tom- 
,, mafo, e gli antichi , o quanti fareb- 
„ bono i Simoniaci nella Chiefa . Egli 
„ è dunque fiato di pura necefiità, che 
,, i nofiri colla loro prudenza modifical- 
„ fer le cofe; ficcome le feguenti paro- 
„ le del Valenza (egli è unode’ quattro 
,, animali d’Efcobar) ve ne faranno ac- 
„ corto. Quello è, ch’ei conchiude in 
,, un fuo lungo difcorfo, ove propone a 
„ tal fine più fpedienti : ma il migliore 
,, per mio avvifo è quel che dà nel fo- 
,, glio T04Z. del Tom. 3. Se fi dà un ben 
,, temporale per un bene fpirìtuale y cioè a 
,, dire danajo per un Benefizio ; e V dana- 
ri jo fi dà come prezzo del Benefizio , è fi- 
,, monta manifefia. Ma fe fi dà come mo- 
,, tìvo y che jpinga l'animo del Beneficiato 
yy a ri fognarlo, NON TAN;QUAM PRE‘ 
„ TIUM BENEFICIIy SED TANjQUAM 
yy MOTIVVM AD RES 1 GNANDUM y non 
y, fi commette fimonia ; avvegnaché colui , 
,, che '/ rifegna y la principal fua mira P 
y, abbia al danajo . Il Tannerò , ancor 
„ egli della nolìra Compagnia , dice lo 
yy fiefib nel luo tomo 3. fogl. iji?* ec. 
Io m’alpettava , dilTeCleandro, dipo» 
ter ritrovare nel Valenza quella concia» 
X fione 
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AGiON. fione a diftefo, perchè mi credea , chft 
le fette , od otto righe della Lettera 
fcritte in carattere Italiano ne folTerola 
traduzione. Ma ebbi che fare a cercar- 
ne nel capo, o punto terzo allegato dal 
Pafquale: c di vero ella è una vrrfione 
sì variante dal tefto, che perdio nonsò 
indovinare, a che luogo di quel trattato 
fi appartenga. Anzi perchè il Pafquale 
nel fuo Francefe ha intramefle in Latino 
quefle parole , Non ttinquam pretium be- 
nefica , jed tanquam motivum ad refignan- 
dunty penfai efier quella come un infe- 
gna mefifaci per far, che fi riconofcapiù 
facilmente il luogo, di cui ragiona . Ma 
fu indarno il cercarne , perchè non le 
' rinvenni in |nrte alcuna . Dice ancora il 
Pafquale , colle parole da lui citate con- 
cbiuderfi dal Valenza unjuo lungo difeorfo^ 
9ve propone più jpedienti per trafficar Ile - 
nefìzj fenza peccato . Nè pure a quello 
fegno ho potuto ravvifare il luogo , di 
cui favella • 

Finalmente mi fon mefifo a indovinar 
per appormi, e ne ho trovatouno, acuì 
ebbe egli forfè riguardo . Egli è nel prin- 
cipio di qi»l capitolo terzo , in cui chic 
de il Valenza, Se quante volte fi dà 0 fi 
fa in qualunque maniera una cofa f piritua- 
le per una temporale , 0 una temporale per 
una i pirituale y fi commette fimonia} E rif- 
Vi. D. Tb, poode , ebe non fempre è fimonia . £’ da 
2. i.q.too dirfiy fiegue egli y (ed è qucfto il comun 
•ar.\.ai %, parere de' Teologi ) eoe y generalmente par- 
lando 
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Di Oleandro i e di Eudojfo, Jij VI. 
landò ^ può avvenire in due modi^ che un Ragion 
bene fpirituale fi dia in vece del tempora le 
fenza fimonia. Il primo èy quando la tem- 
porale è fol motivo di dare > o di fare la 
cofa fpirituale , ed e converfo . Il fecondo è , 
quando la temporale non è che una retri- 
buzione gratuita della fpirituale y o la fpi- 
ritual della temporale y ed e converfo. Paf- 
fa indi a provare il fuo detto colla diffi- 
nizion della fimonia, ch’egli ha, conef- 
io tutti i Teologi , per una fpezie di 
contratto : dopo di che aggiugne quelle 
parole: La conclufione dunque del mio ar- 
gomento è ft abilita. 

Ho avuto, dico, ragion di credere , 
in leggendo la feda Provinciale , profc- 
guì Cleandro, quello elTere il paltò dal 
Palquale principalmente incelo . i. Perchè 
con effetto il Valenza qui appunto rii- 
ponde alla queliione propolla , che non 
è Tempre fimonia dar un bene temporale 
per un bene fpirituale, o un bene Ipiri- 
tuale per un bene temporale. 2. Perchè 
qui ancora ei ragiona delle due maniere 
dì dare il temporale per lo fpirituale o 
come motivo , o come compenfazjone 
gratuita. 3. Perchè ci aggiugne quelle 

Ì iarde , La mia conclufione è fi abilita y al- 
e quali par che abbia avuto riguardo il 
Pafquale . 4. Perchè non ritrovo altro 
palio , a cui con meno Iconcio la cita- 
zione 1Ì adatti. . ’y 

Or conciolfiacofachè le rilpolle, le re- 
pliche, le difefc delle repliche, le accu- 
X z fazio- 
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Ragiona, fazioni di falfìtà abbiano grandemente av- 
viluppata quella materia ; io flimo , che la 
più corta, e la più sbrigata ila quella, per 
cui ci (iamo meflì per fimil cagione, trat- 
tando r accula del Vafquez: cioè a dire, 
ch’efatniniamo la dottrina del Velenza in 
fe medefima , e giudichiamo in sù l*efpono, 
fe fi è avuta ragion di farne a Gefuiti una 
quellion criminale . Or ecco il tutto , 
-che ho in penficro di dirvenc. 

Primieramente , perchè vidi che in que- 
lla lite d’ ambe le parti allega vali S. Tom- 
mafo , giudicai prima d’ ogn* altra cofa do- 
verlo leggere : tratta egli quella materia 
'nella quefiion loo. della a. a. Lettolo at- 
tentamente, e rifcontratplo col Valenza, 
mi accorfi , che ’l Trattato di queflo Teo- 
logo altroquafi non era, che un comento fui 
tefiodel S. Dottore, la cui dottrina era il 
fondo , fovra del quale ha egli lavorato. 

SecondariamenteoflTervai , che ne’ luo- 
ghi, di cui trattiamo, il Valenza, fenza 
punto difccndere in ilpezica Benefizj,dif- 
puta di tal controverfia in generale; * cioè , 
le fia lecito tal volta, fenza eflere fimoniaco 
dar un bene fpirituale per un temporale, 
ed e converfo : e trattali fovra tutto , fe non 

anche 

* ^uéefiìo efi , utrum quotìefeunque jpiri - 
luale datUTyVelfit qualicunque mod« prò tem- 
porali , & e contrario , fit tranfaSiofimonia- 
ca. Uovi hanc quafiionemy ut explicarem 
ireviter modos , quibus contingit dari fpiri- 
tuale prò temporali , 6r e contra fine fimonia . 
pait. 3. lub initium. 
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Ifi oleandri, e di Eudoffo. ^17 VI. 
anche folamente di fpiegare infìeme con Ragion* 
San Tommafo , in che modo , non oHante 
il precetto, che vieta lafìmonia, fi pof' 

{» nondimeno, giufia le ufanze approva* 
te dal confenfo di tutta la Chiefa , dar 
fovente un ben temporale per ottenerne 
uno fpirituale: in che modo non fimo* 
neggino i Miniftri della Chiefa , pren- 
dendo danajo per i loro fpirituali mini* 
flerj ; in che modo non fieno fimoniaci 
i pii legati , che lafcianll alle Chiefe con 
patto , che fi dicano ogni anno delle 
MeflTe in tanto numero ; in che modo li 
fcufi di fimonia una Chiefa , che s’ ob- 
blighi a dire un Libera , od una MefTa 
per coloro, che daranno la tal limofina» 
o faranno la tale offerta : in che modo 
finalmente fi polfa per danari far certe 
azioni fante, e totalmente fpirituali . Sù 
quell* ultimo punto il Valenza inviali 
Lettore all’Articolo terzo di San Tom- 
mafo , di cui fon quelli eferapi : dar mo- 
neta a poveri a fin d’ impegnargli a pre- 
gar Dio per noi ; darne , perchè fi fac- 
ciano Procellioni , perchè fien celebrati 
ufficj, 'funerali , ed altre opere fimiglianti . 

In terzo luogo il Valenza con quella 
diflinzione, di cui da principio aveapar- ’ 
lato, del temperale dato per lo fpirituale 
or come motivo y or come gratuita comperi- 
fazione t fpiega egli, in che maniera le 
retribuzioni, che fervono di foflentamen- 
to a Minillri della Chiefa, fenza fimonia 
lor fi danno, e come ponno elfi in co- 

X j fcien- • 
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Ragion, fcienza riceverle; perchè lor fi datmonon 
già per paga, ma per riconofcenza. 

In quarto luogo ei dice, che il pode- 
re legato ad una Chiefa colla condizion 
d'una MefTa, che ’l danajo dato perchè 
fi faccian Procelfioni , che le linoofine 
fatte a poveri , richiedendogli di lor pre- 
ghiere ec. fi ricevono fenza firaonia;per*' 
ciocché tutto ciò non ha ragione fuor 
che di motivo, che fofpigne coloro, che 
accettano il ben temporale, a porgere a 
Dio que’ preghi , e a render que’ fervigi 
fpirituali . In tutto ciò, aggiunfe Olean- 
dro , non foló non mi par che abbia co- 
fa di falfo, ma parmi ancora, che non fi 
pofia dire, nè praticare altramente. 

Finalmente perchè sù la direzìon dell* 
intenzione, e sù la difiinzion d’una co- 
fa data come motivo , o per affètto di 
gratitudine, e non come pagamento, il 
Fafquale fingolarmente afTalifce il Valen- 
za , per dare alla di lui dottrina una pef- 
fima faccia ; volli vedere , fe quefle di- 
fiinzioni, e direzioni d’ intenzione eraa 
tratte da San Tommafo , ficcome il ri- 
manente ; e ritrovai, quella ancora ellPer 
defla la dottrina del Santo Dottore . Apr) 
ìrtic.z.in prefente Oleandro una Somma dì S 
orp. Tommafo, e ne fe vedere ad Eudofto» 
gli efempj in quali tutti gli Articoli di 
quella centeGma quefiione. 

„ Ricevere alcun danajo (come in pa- 
» §3 ) rsr 1% grazia fpirituale de* Sacra- 
„ menti, è delitto di fimonia : ma non 
V u ha 
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Di Oleandro y e dì Eudolfo, 519 
„ ha colpa il riceverlo come ftipendio delle 
„ neceUità, e per foflentamemo della vita . 

„ Se fi rilcuotono fimiglianti retribuzio- 
„ ni approvate dalla conluetudine, non fi 
„ commette fimonia , purché celfi ogn’ 
„ animo di comperare , e di vendere; es’ 
„ indrizz! l’intenzione alla fola ofierva- 
„ zion del coflurae . 

Die’ egli poi SanTommafo la meddì- 
ma cofa più efpreframente nell’Articolo 
fufTeguente. „ Quanto è aldanajo, che fi 
„ dà a bifognofi , bifogna rifpondere, che 
,, chi fa limofina a poveri per impetrarne 
„ fuffragi d’orazioni, non la fa eeli ad in- 
,, rendimento di comperar le orazioni ; ma 
,, colla fua beneficenza gli muove, e ftri- 
,, gne a pregar Dio per eflì .... Per la Pro* 
„ celfion , che fi fa nell’efequie, il dana- 
,, jochefi riceve fi vuol avere come una 
,, fpecie di limofina, o di Itipendio.. 

„ Non è lecito , perchè un' uomo fi ren- 
„ de religiofo, ricevere , o rifeuoter da 
„ lui cofa alcuna a titolo di prezzo ; ma ben 
„ è lecito ricevere alcuna cofa , dove il 
„ Monifierofia neceflfitofo . . .Simigliarne 
„ è permeffo l’aprir con più agevolezza 
,, la porta del Moniflero a colui , che colle 
,, grandi limofine fatte a quel luogo, mo* 
,, ftrad’avergli non ordinaria divozione.' 

Ma fovra tutto, dille Cieandro , fonda 
ncaare le parole, che feguono . Egli è lecito 
per l' oppofito con temporali benefizi provoca^ 
te alcuno alla divozione inverfoilfuo Monifie- 
rOy perché cojì dia il cuore ad entrarci', av- 
X 4 vegna- 
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Ragion, tiegnachi non /la lecito convenirfi di dare alca* 
na cofa , 0 riceverla per /’ entrata nel Moniflt» 
ro. Se come fi fa quefta difiinzione, e fi 
permette quella direzion d’ intenzione da 
San Tommafo, così foffe fatta * o permefia 
da Efcobar; che ne avrebbe detto il Pafqua- 
Ie>e che bel luogo avrebbe nelle fue Provin- 
ciali alTegnato a quell’ ultime righe / 

X. Dopo aver fatto leggere tutti que* palli 
Quanto ad E udolTo , e all’ Abate, continovò Clean* 
brutta- droinquefta guifa . Vi confelTo , che nel 
mente paragone, che ho fatto tra’principj di S. 
fiato gua-Tommz.(o ^ e del Valenza, mi fon forte 
fio dal fdegnato al vedere , che in quello Teologo 
Pafquale fi avea per criminalillìmo maleficio una di- 
il luogo llinzione, eh’ egli pure avea rraferìtta dai 
rfi?/ Maellro di tutti i Teologi. Ma fu ancor 
za , coir maggiore il mio fdegno nell’ olTervar che 
aggiugner feci la citazione del tello del Valenza nella 
VI ciò f/&eguila, che ’l Pafqual lo riporta . Avendo 
nell' autor egli detto il Valenza con San Tommafo , 
Kottjìlegge che puòdarfi tal’ ora un ben temporale per 
unolpirituale, o per contrario , ed avendo 
adoperati i medefimi efempi , di cui fi è fer- 
vito il Santo Dottore , Pafquale il fa parlaf 
così ; Se fi dà un bene temporale per un 
bene spirituale , cioè a dire danajo per un 
Benefizio , o ’/ danajo fi dà come prezzo del 
Beneficio , è fimonia manifefia , Ma fe fi 
dà come motivo , che fpinga l'animo del 
Beneficiato a ri fognarlo , Afe» tanquam 
pretium Benefica , fed tanquam moti- 
vum ad refignandum , non fi commette fi- 
monta . 

- Chi 
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Chi non crederebbe , enfcr quefie le VI. 
parole medefime del Valenza, vedendo* , Ragion* 
le non folo meffe in carattere Italiano, 
ma tramezzate alle Francefi quelle La- 
tine, non tanquam pretìum Beneficii y fed 
tanquam motivum ad refignandum , come 
fe toflTe quello il tello originai dell’auto- 
re , che fi giugneffe alla traduzione . E 
non però di meno (o fiero ardire!) que- 
lla propolizione Latina è tutta d’inven- 
zion del Pafquale , ode’fuoi amici, len- 
zachè le ne vegga il menomo velligio 
in tutto il trattato del Valenza. 

Non è poffibile , diflfe tutto attonito 
Eudofifo: e volle perciò leggetegli efat- 
tamente il luogo allegato dal Pafquale ; 
in cui non avendo nulla ritrovato , che 
nè pur li avvicinalTe alla citazione. Ec- 
co, cfclamò , il colmo dell’ irapollure . 

Veggo ben’ io chiaramente la frode, 
profeguì egli. Quello principio , che jì 
può tal volta dare un bene fpirituale per 
un bene temporale determinato che lìa , 
ed applicato precifamente alla materia 
de’ Benefizi , merita odio , e difpetto; 
e quindi fi è compiaciuto il Pafquale , 
d’acconciare a quella foggia il fuo co- 
mento . 

Ma perchè , Dio buono , i Geluiti non 
cavarono allora maggior vantaggio da 
tal falfameoto, sì vilibile, sì grofiò , sì 
affettato ? Quella non è già folamente 
una traduzione infedele , per cui s’ in- 
debolifce il penfier dell’ autore , o fi dà 
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VI. aJle fue efpreflìoni un fenfo ftiracchia- 
Ragion, to. Son più righe intere, che falfamcn- 
te fc gli appongono: fon più parole La- 
tine, che fi tramifehiano colle France* 
fi, e pur non fi trovano nel teilo , che 
fi fà mofira di traslatare . Son più for> 
mole in ambidue i linguaggi , che fi 
aggiungono, per far di un’ innocentifli- 
mo principio una fcandalofinima propo- 
iìziooe . • 

1 Gefuiti , ripigliò Cleandro , in ve-, 
ce di fare una (chietta dichiarazione 
della dottrina del Valenza rifeontrata 
con quella di S. Tommafo , licconte noi 
abbiamo fatto, badarono a far delie di- 
fiinzioni , ottime per verità , ma per 
ifiuna guifanecefiarìe, sù delle quali i lo- 
ro avverfarj , lafciando il Valenza , pre- 
iero a cavillargli, e gli feron prender la < 
muta. E pure era quefia , ficcome ave- 
te voi molto bene avvifato, un’occafio- 
rre , in cui bilbgnava fermarfi precifa- 
mente fui fatto . Bifognava firignerej i. 
Gianfenifii a moftrar nel Valenza le pa- 
role citate dal Pafquale. QueU’uomini , 
dopo tal furberia, non inerican più rif- 
pofia, infinattantQ, che non abbian data 
loddi^azione al Pubblico , confefiando- 
la , e condannandola . Ma quello è , 
per mio avvifo , che non^ faranno efii 
giammai . 

Io sù quello, dilTe l’Abate, ben ven- 
ti Gianfenifii ho fatto rimaner confulì 
col libro alla mano . Voi avete amen- 

due 
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due toccato il punto della difficoltà, el 
midollo della calunnia. Quanto il prin- 
cipio di Sin Tommafo 9 c dcl^ Valenza 
applicato alla materia, ov’effi l’adopera- 
no, è ragionevole : quanto l’ applicazio- 
ne, ch’elTi ne fanno, e ncceffaria per in- 
fegnare a gli Ecelefiaftici di purificare , 
ed innalzar la loro intenzione in mim- 
fieri sì fanti: altrettanto l’applicazione 
è ridicola, ed empia , e’I principio pe- 
ricolofo nella materia, a cui lo trafpor- 

ta il Palquale. re 

Dica taluno a un bilognofo : Eccovi 
uno feudo, ch’io vi do, con patto, che 
voi preghiate Iddio per me ; dica un al- 
tro a un Beneficiato, Signore , il vouro 
Benefizio rende mille cinquecento fran- 
chi: rinunziatemelo : eccovene diecimi- 
la contanti : io non ve gli* offro 
prezzo del Benefizio ( no’l voglia Dio; 
ma Colo come motivo , che dolcemente 
vi forzi a farmene un donativo . Si può 
trovar più notabile differenza di quella, 
che corre tra quelle due propofizioni 
della prima qual’ altra piu iripocente? 
della feconda qual’ altra più flwvagim- 
te? La prima è la pratica de tedeli , 
chiaramente giuftificata dalla dottrina 
del Valenza ; ed in fua vece fi fii- 
fiituilce la feconda , tanto lontana dal 
di lui penfiero , quant’ e dall errore la 

'^^Quefto dottiffimo Teologo foftiene, 
non cfler egli fcmprc illecito dar un 

ben® 
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VI. twne fpiriCualc per un * beo ' teraporafe i 
Kacion. el loiiieiie , dichiarandofl efpreffamen- 
te , che ’l fa , feguendo tutti gli altri 
leojogi , per, non condannare il coftu- 
> autenticato unfverfalmente dalla 
Coiefa f fecondo cui gli fpirituali fervi-' 

, §** che fi fanno da gliEccleftaftìci in prà 

de popoli, fi fannoa condizione di ceree 
retribuzioni temporali, che fervono per lo 
loirentamentode’ l\4iniftri . la cotttrarium 
autem efi , quod fi ita efiety oporteret dam~ 
tiare umverfalem ufum Ecclefia , quo fere . 
quidqmd Ipiritualis minifierii confertur in 
populurrty confertur prò aliquibus fubfidiir- 
temporalibus y quibus Hinifiri alantur . Pal- 
la indi a fpiegar la maniera , con cui 
ni quelli cafi fi fchifan le fimonie: cioè- 
dando il ben temporale per lo fpiritua- 
le non come pga , ma come motivo , 
che impegni la gratitudine del benefi- 
ciato a rendere il bene fpirituale , che 
u pretende , in vece del temperai che fi 
dona « 


Ut dove rivolgerain il Pafquale? ofe^ 
rà egli negare, o che il dar così il tem- 
P®!’. ‘O fpirituale fia ufanza ricevuta 
tra redeli, o che fia ufanza legittima . 
ed innocente, o che non bi fogni perciò 
aver le intenzioni, che il Valenza ram- 
menta , od efcluderne quelle, ch’egli n’ 
rfc ude? orerà dire, che’l principio del 
Valenza, riftretto, com’è, alla materia, 
che tratta con S.Tommafo , fia per con- 
cludere , che fia] lecito dar moneta pee 

otte- 
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Di Cleandro^ e dì Eudoffo, 325 
ottenere un Benefizio ? Il concluda egli VI. 
dunque y e’I faccia direa SanTommafo, Racios# 
non men che al Valenza: il faccia dire 
a tutta laChielà> la cui cofturnanza fon- 
data ) ficcome è chiaro , fui principio del 
Valenza, e fantificata dalle intenzioni, 
che quello Teologo prefcrive a Criftia- 
ni , ed a Miniftri dell’Altare, doverebte 
elTer T antecedente di quella malvagia 
confeguenza molto più del principio me- 
defimo. Eh sì che fa mellicre , per ben 
difcorrere di quelle materie, e per ifta- 
re , ragionandone , in gangheri , averle 
{Indiate affai meglio di quel che abbia 
fatto il Pafquale. 

I Teologi , feguendo San Tommaio, 
flabilifcono la diftinzione del temporale 
dato come motivo, o come pagamento: 
ma ciò non avviene, fenon fe nelle ma- 
rerie che ne fon capaci , ed in efempj 
fimiglianti a quei , de’quali fi è favella- 
to. Può ella ancor tal volta aver luogo 
nella materia de’Benefizj , come a dire 
nel calo , che nè S. Tommafo , nè Va- 
lenza han lafciato di avvifare. 

Un Vefcovo averà ricevuti cento Ser- 
vigi da taluno, che per altro non e in- 
capace, nè indegno d’effer promoffoaun 
Benefizio. Egli dunque glie’l conferifce . 

Quella collazione può elftre fimoniaca, 
e può non efferlo . Se il Vefcovo p®r 
affetto d’amicìzia, o di pura riconofccn- 
za gliene fa grazia, non ha ella femore di 
limonia . Ma fedà il Beneficio come una 

n- 
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VI. ricorapcnfa , che Io difobbliga inverfo 
AGioN. queir uomo ; tal che e’ G creda perciò 
franco dal debito di pagarli i falarj , o 
pure ireGdui , de’quali va colui creditore 
pe’l fuo fcrvigio ; c’commette lenza piùfi- 
monia . £ indirizzi pur allora quanto 
vuole il Vefcovo la fua intenzione al 
motivo dcH’amicizia, e della gratitudine^ 
il BeneGzio nel vero è conferito in pa- 
gamento. Sieno dunque gli animi dico*> 
loro, che conferifeono, che permutano, 
che rifegnano i BeneGzii , altrettanto 
diritti, quanto quelle di ftinzioni de’Tco- 
logi fonfolide; clTì non falliranno giam- 
mai ; che fe lor falla quella dirittura , 
non han che a porger gli orecchi alla 
loro cofeienza ; e fi avvedranno , che 
quelle dillinzioni mal applicate non haa 
forza di attutarne i rimoiTi. 

Quello è un’articolo , ripigliò Eudol- 
fo, che ci ha mandati ben in lungo , e 
con ragione , vllendoci tante cole da 
fviluppare • Ma innanzi che 1’ ultimia- 
mo , vorrei che mi fchiaralle fovra un 
puntolino di fatto, che mi ha cagiona- 
ta qualche pena , durante il difeorfo, 
col ritornarmi fpello alla mente ; ma 1’ 
ho lafciato pallare per non interrom- 
pervi . Voi avete più volte ragionato 
di certe parole Latine, quafi tramifehia- 
te dal Pafquale nella citazione del paf- 
fo di Valenza , attenente al danajo , che 
fi dalle ad un Beneficiato per il fuo Be- 
nefizio, non tamquam prstium , {ed tan. 
' quam 
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Di CleandrOf e dì EudoJJo, 317 
quam motivum ad nfignandum . Io non VI. 
ritrovo quello Latino nella mia edi* Rauon. 
zione ; ed è egli non pertanto una del- 
le circollanze dell’ allegazione più cri- 
minali , e che più facciano vedere la 
mala fede . 

Io sò ben io, ripigliò l’Abbate , que- 
lle parole Latine furono rifegate nell’ 
edizioni feguenti , dopo eh’ ebber fatto 
nelle prime tutto Teffetto, cheli era in- 
telo. S’ebbe timore , che quello falfamen- 
to, di cui era ben facile convincerne 1’ 
autore, e farci dipoi fopra fallidiofe ri- 
fieflioiii , non portalTe cOn feco peffime 
confeguenze. Perciò, fenza farne parola, 
fu tolto via. Ancor non credo cheiGe- 
fuiti fé ne (ieno mai avveduti ; almeno 
non fe ne fono mai lamentati . Ma legge- 
te la prima edizione in quarto , che ho 
qui, perchè cel rinverrete tutto al diftefo. 

Se fi dà un ben 'temporale per un bene [pi- 
filale y cioè a dire danaio per un Benefi- 
zio , el danajo fi dà come prezzo del Be~ 
nefizioy è fimonia manifefta . M.a fe fi dà 
come motivo , che fpinga /’ animo del Bene- 
ficiato a rifegnarlo , NON TAN^UAM. 
PRETIVM. BENEFICII , SED TaN- 
jQUAM. MOTiyUM AD RESIGNAND^M, 
non fi commette fimonia. 

Se con gli altri falfamenti , cheabbiam 
finora riconofeiuti in tante, e si fvaria- 
te materie, dille Eudollo , fe n’ incon- 
craflTe un altro di quello conio, non fa- 
prei oppormi al proverbio , che in quel 

tempo 
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VI. tempo correa, Ei mente come un Gianfe» 
Ragion, nifta . Ma noi avremo forfè altrettanto 
che lare a difeutere il pado del Tanne- 
xoj, quell’altro Gefuita, che’l Pafqualefa 
complice del pretefo delitto del Valen- 
za? Il Tannerò y aggiugne il buonGefui- 
la delle Provinciali , ancor egli della no~ 
ftra Compagnia , dice lo ftefjonel juo tomo 
terzo fog. 1519 . 

Mainò, rilpofe Cleandro, baderà leg- 
gerne una colonna per vedere , che fe 
gli appone colla ftedà malignità il me- 
defimo fallo • Fu egli dunque Ietto; e 
trattane la propofizion generale , eh’ è 
lecito alcuna volta dar un bene fpiritna- 
le per un temporale, non ritrovoffi ver- 
bo , che fentille del fallo , che’l Pafqua- 
le gli a'^crive- Anzi e’fi efprime con più 
cautela del Valenza; e le decidoni, che 
tiiduce da’ funi principj , sì chiaramen- 
te dimoftrano', eh’ e’ non favella fuor 
che de’ cali , de’ quali ragionato avea 
San Tommafo , che bifognetebbe edere 
un gran fantadico per lugnarci altra 
cofa . 

Siam codretti a confedare , ripigliò 
Eudodo, che quello fatto è orribile; ed 
io certo denterei a crederlo, fe noi ve* 
dedi co’ propri occhi . Ma non perciò bi- 
fognerà dire, continuò egli , che’l Paf- 
quale non abbia mai ragione contro de’ 
Gefuiti . Per me condanno la' decidon 
feguente, fecondo cui un Sacerdote, ol- 
ite 1’ ordinario ftipendio per la Meda , 

che 
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che dice ad intenzione di un tale po- VI. 
irebbe ancora ricevere da un’altro il ter- Ragion. ^ 
zo o circa di un pari ftipendio, col ce- 
dergli la parte , che a lui tocca del frut-. 
to del Sacrifizio. Qiiefta decifione è d’ 

Efcobar : io ne ho rifcontrata 1’ allega- 
zion del Pafquale. 

Voi farete dunque forte ftupito, re- XI- 
plicò l’Abate, fe vi dicelll, ch’Efcobac Propofi- 
con quella decifione combatte un lilzffz- zions (TE- 
mento di Morale. Ne farei certamente 
fìupito, ripigliò EudoflTo ; imperciocché pra io pi- 
la quiflioiie che in quello luogo ei prò- pendio del- 
pone, mi fembra aliai ma! fatta, epeg*/<» Meffa^ 
gio ancora decifa. s' illuftut ^ 

La cofa è nondimeno, com’ io la dì- efi difende 
co, riprefe l’Abate: e’ fi fa incontro a la Scolafii- 
queflo rilalTamento, battendo Torme del m Teolo- 
fiivio , e lanto Canonilla Navarro, di cui 
abbraccia i princip), e la dottrina . Par- 
la quello grand’ uomo di certi Preti 
delfuo tempo , i quali abufando J’opi- 
nion di S. Tommafo, che il merito, e 
foddisfazione del Sacrifizio della MelTa 
fieno infiniti , prendean moneta per Melle 
fenz’alcuna mifura da più perfone, e pre- 
tendean foddisfare colla medefima Meda 
alTobbligazione , ch’avean contratta con 
tutte, perocché, diceano , il Sacrifizio 
è un pelago di foddisfazione immenfo , 
che non puòfgocciolarfi , comechè fi of- 
ferilca per infiniti mondi. Da ciò fiten- ' * 

ne obbligato il Dottor Navarro a fpe- 
cularci fopra; e quindi, valendoli di tut- 

Y ta 
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VI. ta la fua teologica fottigiiezza , va di* 
Ragion, ftinguendo la parte, che del Sacrifizio fi 
deve allaChiefa, quella, che fi appartie- 
ne a coloro per chi nominatamente fi of- 
fre, e quella finalmente, ch’è di ragione 
del Sacerdote , di cui e’potrebbe, dic’egli 
cederne altrui qualche cofa. 

Ed approvate voi tutto quello? ripigliò 
Oleandro favellando all’Abate. 

Io nò, rifpos’egli, affai meglio avreb- 
bon fatto Efcobar , e’I Navarro, fé avef- 
fero generalmente moltrato a’Sacerdoti la 
vergogna, e l’ infamia di quella baffà, e 
fordida cupidigia , che in tal calo gli 
muove, che andar fpeculando tante di- 
llinzioni , le cui pratiche confeguenze 
non han punto che fare collo fpirito del- 
la Chiefa. Quello è dello quel che con 
tutta efficacia han fatto i più dotti -Teo- 
logi Gefuiti , Suarez, Layman, de Lii- 
go, Vafquez, Turriano, e più altri, in 
porgerfi loro il deliro di trattar quella 
materia; e fon effì , per mio avvifo , 
uomini da rapprelentar la Compagnia 
naolto meglio , che un folo Elcobar , 
comechè foUenuto dal famofo' Dottor 
Navarro . 

C^ell’ è una di quelle fottigliezze del- 
la Scuola , contro alle quali non avrei 
molto a male che fi lanciaffe qualche in- 
vettiva, sì veramente, che fe ne faceflTe 
una favia elezione, un catalogo efatto , e 
fedele , che farebbe molto più breve , 
che non fi penfa; e non fi dalle ingan- 
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hevolmente ad intendere, efier elleno il VJ. 
fondo, e quali il fugo, e’I fangue della Ragioìì» 
Scolafìica Teologia.' anzi per contrario 
lì avvertilTc, ficcome è più che vero , 
que’difecti trovarcifi molto rari in para- 
gone del grandilfìmo numero dell’ eccel- 
lenti cofe, che ad intelligenza della Re- 
ligione , e della Crilliana Morale ci s’ 
incontrano ad ogni palio ; e finalmente 
di quel poco , che fi rinvenille di ri- 
prenfibile nella Teologia della Scuola , 
non dovefife farfene partita a conto in- 
teramente de’Gefuiti, che certamente , 
per non dir altro, non ci hanno ellr 
più parte degli altri Teòlogi. 

Appunto, dille EudofiTo, quello è un 
dilegno d’accordo buon da proporli a cer- 
ti Dottori difpettofi, ch’io conolco , e 
che fempre ritrovo di pefiimo umore 
contro degli Scolallici* Buona parte di 
cofioro) non gli han letti giammai, re- 
plicò l’Abate ; e perciò ne ragionano fe- 
condo la fola prevenzion , che ne han- 
no . Il difcoprimento d’un epoca per te- 
llimonianza d’un manufcriito, o d’^una 
medaglia , ha per efiì maggior pregio , 
che quel dell’ Indie per i Portoghefi . 

Dio ne cani! uno Scolallico dall' elTer 
caduto in fallo in tal materia ; quello 
è, fecondo effi , un cafo atroce, e fem- 
pre punito come l’ultimo degli eccelTi . 

Ma è da ritornare al propofito. Cre- 
dete voi , aggiunfe egli , che ’J Pafquale 
poteUe lofiener lungo tempo il caratte- 

Y 3 re 


/, 


DigiUzed by Google 


5 j i R agiondmenti 

VI. re di Cenfore veridica» c finccro? Non 
Racìion. dico ciò, rifpofe Eudoffo , ancora i tre, 
palli che leguono del Padre Bauni , c 
che inlìeme ha egli giunti , dopo aver- 
gli tratti da differenti luoghi, mi diede- 
ro da principio qualche fofpetto, eh’ et 
non parladè lenza buon fondamento. A 
dimoftrar, che i Gefuiti favoreggiano, 
c contrariano, come c quando lor pia- 
ce, eccovi ciò che ne dice nella fua 
Lettera . 

,, Il Padre Bauni è in queRa parte 
„ eccellente. Bello è vedere queftofag- 
», gio CafuiRa recare il prò, e'I centra 
,, in una medeCma quiflione, che s’ap- 
„ partiene ancora a’ Preti , e trovar ra- 
,, gione per tutto; tant’ egli è ingegno- 
», fo , e lottile. Dice in un luogo, ch’à 
,, nel trattato io. fog. 474. Non può 
», farG una legge » che obblighi i Cu- 
„ rati a dir la .Meffa ogni dì ; pe- 
», rocche tal legge gli cfporrebbe lenza 
», dubbio» baud duh;e , a rifehio di ce- 
,, lebrarla talvolta in peccato mortale . 
,» E nulla dimanco nel medefimo Trat- 
]» tato log- 441. dice , che 1 Sacerdoti 
„ che ban ricevuto dannjo per dirne Mef- 
», fa ogni giorno f debbon dirla ogni gior- 
», no; nè ponno feufarfi col dire y che non 
,, fon fempre ben in pronto per dirla ; 
,, imptrcioccbè può fempre farji un' atto 
,» di contrizione , il qual fe manca , è lor 
», colpa y e non già di colui y che lor fa di» 
„ re la Meffa, 

Io 
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■ Io da quefta lettera, continuò Eudot- Vii 
fo, non ho formato concetto, che cifofle RagioM» 
un qualche dire in prò, c incontra; tanto 
j foggeiti, de’quali fi ragiona, fon dif- 
ferenti. Ma st bene in vece della con- XII. 
trarietà de’ palli allegati , comprendo la Tre paf* 
malignità di colui, che gli allega. Tti'fidelBau- 
durrò femplicemente il Latino, e vederete, ni dal 
che non v’ha nè contraddizione, nè Rrz'Pafquale 
vaganza, nè malvagità, ma tutta ìzpol-mal cor»-- 
fibile difcrezione . mejft , e 

„ Eccone ralTerzione. {a) Io dico in peggio in-> 
,, terzo luogo, che quando un Sacerdote re)?. 

„ convieni! con chi che fia di facrificar 
„ per lui ogn’anno, od ogni dì, pecca, 

„ le non compie l’accordo per fe Hello, 

,, oper altrui.... Se dunque noi fa, egli 
„ è tenuto a rendere tutta intera lafom- 
,, ma del danajo a chi di ragion s’ap- 
„ partiene. 

Si fa egli dì poi quefta obbjezione , * 

che ciò farebbe un porre il Sacerdote in 
occajìone prefjocbe inevitabile di p$cc are y al 
che rilponde in due maniere: Cui argu- 
mento duplici bac refpon/tone occurritur . La 
prima, eh’ e’ può con un atto di contri- 
zione y ritornare a Dio: e fe noi fa y fuo 

Y 5 dan- 

(a) Dico i^cum prò fe quis quotannis , aut y 

diebus facrum fieri cum Sacerdote convenir , 
peccare buncy fi pallum per fe y aut per altum 
non impleat. traft. TO.p.441. Id ergo fi non fi- 
c erit, cujus cauja e fi ei memorata pecunia da- 
t a y banc domino integra m , nullaque fui par- 
te diminutam redbibere debebit , 
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danno . Qucfta rifpofla non vale un frut» 
lo , interruppe forridendo Oleandro , al- 
meno giuftai principj del Pafquale ; per- 
chè ellafuppone, che non manca la gra- 
zia, allorché per tal mancanza l’ uomo è 
impotente ad odervare un precetto. 

Mettiam da banda il Gianfenifmo , di 
cui non fi piatifce al prefente, ripigliò 
EudofTo, ed afcoltiamo l’altra parte del- 
la rifpofta del Baimi, (a) La feconda co- 
fa , dic’egli, è y che non offendo il Sacer- 
dote obbligato in virtù della fua impromef- 
fa a celebrare ei medefimo , ma potendo fur- 
rogar altri , fla in fua balìa , quando non 
fi conofca ben difpofto a dir\Meffa , il farla 
dire ad un'altro in fua vece : nel tbe non fi 
vede che pericolo , oche peccato e f sorci pofsa . 
Or che ne dite ? profeguì EudofTo , fi può 
tìnger giudizio più netto , e più fenfato 
di quel che fi fcorge in tutti i punti di 
quella decifionc.^ E ’l Pafquale è fiato 
egli forfè uomo d’onore nel dar pallata 
a quella feconda parte della rifpofia ; a 
fine non folo di far comparire contrad- 
dicentefi quello Teologo, ma più di far 
concepire a’Lettoti, ch’egli obbligava ia 

co- 

( a ) a. Refponfo . Cum ejus opera non 
fit addilla facro buie tiinifterioy fed qua- 
tenus illud obire per fe fatagit y non per 
aliumy in ejus poteftate efsey cum efl\ad 
Sacrificium imparatus , fibi in eo fubro- 
gare alium : in quo quid fit periculi , quid 
peccati , aut macula , adverfariorum ejl 
dicere. 
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cofcienza il Sacerdote a commettere un 
(acrilegio? 

Ecco il terzo paflfo riferito dal Pu- 
gnale . 1, Un Sacerdote può egli dir 
„ MefTa il dì medelìmo, che ha com* 
„ meffb un peccato mortale , anche de' 
„ più brutti, confellandofel prima ? Mai- 
,, nò , rifponde Vjllalobos , a cagion 
,, della fua fchifezza: ma Sanchez dice 
,, di sì , e fenza punto di colpa ; la 
,, cui fentenza io l’ho per ficura , e da 
„ feguirfi in pratica : Et tutay & ft~ 
,, qutnda in praxi . 

Veramente la rifoluzione è un pò du- 
ra, dille Cleandro. Abbiate flemma , re- 
plicò Eudodo. Ancor io , in leggendo 
queflo luogo del Bauni ne fui da prima 
fcandalezzato. Ma difcorrendo poi acafo 
fu l'indice del libro, mi abbattei in una 
parola, che m’impegnò a leggere il ca- 
po ledo del trattato quarto, onde cora- 
preu , qual’ era qui il fuo vero inten- 
dimento. 

Tratta egli in quel luogo la ^aillion 
medefima a riguardo de’conjugati ; ed in- 
fogna , ( « ) che dopo le azioni lor per- 
melTe dal Sacramento, richiede la riveren- 
za , che non 0 accoftino così tofto alla San* 

Y 4 «f* 

(a) Si in co decori ratio non babeatuty 
Jì bofiefiiy fatte negari non potefl quin ejtu 
omijfto emittenti danda fit vitio: quodquia 
pneter indecentiam culpabtle nibil babet , 
leve fit oportet hoc vitium , ac proinde 
tantum veniale. 


VI. 

Ragion. 


I 


^^gionamentì 

VI. tifljma Eucarillia, e che non ponno Cen* 
Racion. za colpa veniale mancare di tal rifpeito. * 
Aggiugne, poter nientedimeno elTcrci ra- 
gione, cbefcemi, o tolga via inceramen-^ 
te la colpa ; come farebbe lo Icandalo , che 
potrebbe n a fcere in tempo, e luogo dal non 
comunicarfi: la folennità d’una gran Fe- 
lla: una brama di comunicarli (ingoiare, 
che Dio in quel cafo infpiralTe.. Quindi 
conchiufe EudoHo,egli è evidente, che fa- 
vellando il Bau ni de’ Sacerdoti , ede’Cu 
rati , del cui obbligo particolarmente e* 

. tratta nel capitolo citato dal Pafquale, noi 
fa che avendola mira ad alcune circoftan- 
ze, in cui per una parte il lor peccato , 
€ per l’altra la necelfità di dirMelIagli 
tien fofpefi. Sovra di che infogna primic- 
lamente, pollo che il Sacerdote fi Ila bea 
confeflato, aver egli la difpolizione eflfen- 
ziale ricercata dal Concilio di Trento 
per ricever rEucarillia, eh’ è reffere ia 
grazia: e cioè verillimo, a dilpettodelle 
immaginazioni de’noftri Innovatori. Se- 
condariamente dicendo il Bauni, quella 
fentenza elTer licura in pratica, ei che a 
eonjugati ne fa colpa veniale , non altro 
ha intelo , fe non che un Sacerdote o fem- 
plice o Curato potrebbe fenza peccato fe- 
guir quella fentenza, quando le funzio- 
jii infeparabili'dal fuo Minillero a niun 
partito gli confentilTero l’a(lenerfidal fa- 
crificare; lo che talora avviene. 

'Tal fora per elempio ia circodanza , 
ove trovadeO il Curato d’ alcun Villaggio , 

i cui 
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ì cui Parrocchiani perderebbon la MeiTa 
un dì di fella, s’egli fe ne ceffalTc; e 
farebbon di lui Arane fofpizioni . Or fi 
dimandi configlio fuquefiocafo, non già 
a’nollri vani Riformatori, la cui mal 
accorta leverità in fimili occafioni ha 
più d’una volta cagionati gravifllmi fcan- 
dali , ma ad ogni Teologo dotto, e_di- 
fcreto , che fappia accollare alle partico* 
lari occorrenze i più laidi principj della 
Morale, e vedrafii, s’ei vorrà dilungar- 
fi dal parere del Bauni . 

Io non pollò dubitare , dilTe l’ Abate , 
che così fe ma de’ Sacerdoti il Bauni, do- 
po ch’egli ha fentito de’conjugati . Ma 
quelle dichiarazioni favorevoli , ancor- 
ché sì ben fondate, non lon elleno per 
i Gefuici. Una parte di un libro non 
balìa per difender l’altra; perchè dovrel> 
bono i lor Teologi in qualunque deci- 
fion Morale ripetere tutti i loro princi- 
pj, tutti i rilìrignimenti , tutte le circo* 
lìanze , e prevenire tutte le difficgltà. Do- 
ve ciò non lì faccia , lì trarran Tempre co- 
pie da’ loro libri, che poi lì farancenlu- 
rare , e quìndii pubblicheralli a fuon di 
tromba per tutta Europa , e inlìn nel 
nuovo Mondo, che la dottrina de’Ge- 
fuiti è fiata condannata. Ma voi avete 
altro che dire fu quello luogo? 

Non altro, rifpole Eudoffo; perocché 
fi è già da noi abbafianza ragionato di 
fopra di quel che il Pafquale fa dire ap- 
prelTo al fuo Gefuita dcH’aniitiorre che 

fan- 


VI. 

Racìom. 


Hagionametitì 

V. . fanno i Teologi della Compagnia I Ca- 
HacioN. fuidi a Santi Padri > e d’ altre fìmili 
fcioccherie. E’ vero, replicò l’Abate ; 
XIII. ma non avete voi altresì in conto dica* 
Parole lunnia ciò, che fa egli dire in generale al 
del F//- Gefuita Filliucci , chele leggi della Chic- 
liucci fli- fa perdono la lor forza , quando non più 
racchiatey fi cffervano , cut» jam dejuetudine abie* 
e tronche rumi Quefia propofizione efprefla in tal 
dal Paf- guifa può elTere una niafiima falla , c 
quale i fi pericolofa: ma nell’occafione , in cui fe 
rimettono» ne vale il Filliucci, e donde il Pafqua* 
le l’ha tratta, non può efier più ragio- 
nevole . In fatti , difife Cleandro , io fo mol- 
tilfimi forte fcandalezzati di quella pro- 
pofizione intefa nelfenfo, che’l Pafqua- 
le le appicca. 

Quefia èunamafTìma, ripigliò l’Aba- 
te , ufatifiima sì nella Ragion civile » sì 
anche nella Canonica. San Tomraafo , 
Sant’Antonino, il Gerfone, e gli altri 
che Teologi, che Giurlfti, l’adoperano 
affai rovente. I termini mcdefimi del 
Filliucct fon prefi dal Diritto Civile . 
(a) L’applicazion , che fifa, puòeflère 
or buona , or rea ; blfogna vedere quel- 
la che ne fa il Filliucci . Fu letto il paflb , 
che, giuda l’allegazion del Pafquale, è 
nel tomo fecondo tratt. 25. nu. 3^ e fu 
^ trovato, che quello autore tratta ivi del- 
le 

( « ) Sr qUiff Jeges inveteribus libris pofi- 
tte jam per defuetudinem abierunt , nullo modo 
•vobis eafdem ponete permuti mus , Deo 

Authore Cod. de veteri jure enucleando . 
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te pene fiabilite contro a beftemtniato- Vi., 
ri', o da Mosè nell’antico Teflamento , Rasiom» 
o da’Concilj , e Coftituzioni de’ Papi 
nel nuovo. Or die’ egli, chei ConfefTori 
dovrebbono imporre le dette pene, an‘ 
che nel foro della cofeienza , cioè nel 
tribunal della confefllone , fe fofTero in 
ufo; ma che le prime no’l fono mai 
fiate nella Chiefa, e le feconde fon re- 
ftate d’efTerlo: At vel rteepta nunquam 
fuKtyVtl jam desuetudine abierunt . Può dirli 
cofa più vera di quella alTerzion di fat- 
to.^ e quella maflimaè fiata mai più a pro'* 
pofito adoperata? E pur fe ne fpicca un 
pezzo per provar , che i Gefuiti fi bur- 
lano dell’antica difciplina,c che tutte 
le regole fan cedere alle frivole maflìme 
de’ lor Cafuilli . ' 

11 palTo che fìegue, diffe Oleandro • 
ancor’ egli è di mio carico . Ma ( è 
forza pure , che fchiettamente io ve’! 
cònfelfi ) è venuta già meno la mia co- 
flanza. Voi facilmente comprendete , che 
n tanto rifconirare d’allegazioni, e di 
tedi non dev’ edere un (gran mani- 
caretto per un’uomo del mio palato. Io 
non ho faputo fofferire più tempo un si 
nojofo travaglio; e mi fon rifoluto del 
rimanente darne all’ ottima, fede del Si- 
gnor Abate . ^ 

Come? ripigliò ridendo Eudodo» dun- 
que in fui più bello dell’imprefa voi fo- 
nate a raccolta ? Ei certo non idà bene . 

O’ quanto io devo a me fledb per aver 
< fo- 
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VI, fopra voi il vantaggio della perfeveran- 
KAGioN.za. Con tutto ciò vo confeflar ancor io 
irflnCcinicQCc • Iio f'^ntito di psr dì voi 
picchiarofi al cuore la IteflTa tentazione ,* 
e non avrei potuto farvi lungamente fi- 
curtà della mia pazienza. Imperciocché 
con tutto il piacer, ch’io ricevo, nel 
vedere il Signor Abate , che difvilup- 
pa SI nettamente le cole, il cui confu- 
fimnio gruppo é ilato l’ultimo sforzo 
dell ingegno, e della malizia del Paf- 
quale, la materia è un pò foverchia of- 
cura, e mi cofirigne di ftudiarlaa ftracca. 

1 ^ L** A poco cheabbiam veduto è più 
che balte vele per formare il giudizio che 
dobbiamo delle Provinciali. Non C può 
giuhilìcare appo noi più chiaramente 
di quel che ha fatto il Signor Abate, 
Il panegirico, che di quefle Lettere ha 
Icruto li Perralto. Io fovra tutto fon 
periUafo della faldezza delle ragioni ', e 
delle facezie fempremai pure , ed onefie 
1 Gefuitì non han maceria veruna di la- 
mcnti; non può provarfi più foi temente , 

' termini della modeflia , 
che la lor Compagnia è Ja pelle della 
r j- ““ Corpo di fcellerati , di 
lolli , di llravaganti , che fora uopo fler- 
minare, o rinchiudere. Ciò non è più 
ditrarre, calunniare , mordere , falfeg- 
giarc, da che fi fa con maniera sì pia- 
cevole , e dilicata . 

Ma ponganfi gli fcherzi da pane: noi 
VI liamo in infinito obbligati, contino- 

vò 
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vò egli favellando all’Abate: e vi pre- 
ghiamo, che non vi duce più pena a 
dimoftrarci , che’l Pafquale, e coloro, che’i 
fornirono delle contezze contro cfe’Ge- 
fuiti, avean più bifogno di quelli Padri 
d' eflere confortati a riflrignere la lor 
Morale. Colui, che diè la fpinta a que- 
llo sì compiuto lavorio di calunnia, c 
che fiegue tutta via adargli moto , e forza, 
edificherebbe molto più i veri Cattolici, 
ridicendofi: lo che farebbegli certamen- 
te neceflario per ifcaricar la fua co- 
feienza di tante cofe, di cuilalua trop- 
pa età r avvila che farà ben tollo per 
rendere a Dio un terribile conto. 

Oh/ sì certo, replicò l’Abate, fate 
afifai bene a fare tl predicatore ad Ar- 
naldo, e ad ingegnarvi di porgli fcrupolo. 
Io vi fo dire, che altro non gli rella, 
che trapaffare; del redo i! proceflb perla 
fua canonizzazione è già fatto . Giudicatene 
dalla venerazione, in che fi tiene in quel 
partito l’Abate diSancirano. Non ofìan- 
ti le autentiche tcflimonianze del Signor 
Vincenti, Fondator di S, Lazzaro, che fi 
fon trite via dall’ ultima edizione della 
vita di quello fant’ uomo ( giacché il 
partito viene a capo di quanto impren- 
de ) ma che la divina Previdenza con- 
ferva tuttavia altrove : Non oflante la 
fede giurata dell’Abate di Prieri , del 
Vefeovo allora diLangres, dell’Arcive- 
frovo di Sans Bellegardi , e quel eh’ è più, 
di Monfignor Caulet , Vefeovo poi dì 


V 

Raciov. 


ij 
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VI. Pamicrs, teftimonio pur tropf»o itnpof<* 
Ragion» tuno a Portoreale : Non oftante ciò che 
fapeva, e pubblicava il Padre di Condren 
General dell’Oratorio, e più altri gra- 
viflìmi teftimonj, de’ peftilenti dilegni , 
che quello Abate macchinava a danni 
della Chiefa , e degli Urani ed eretici 
fentimenci, che aveva: Non ollante, io 
dico, tutto ciò l’Abate di Sancirano, fi 
dice ancor’oggi dagli uomini di quella fetta, 
era un Tanto, ed un gran fervo di Dio , 
cui il Cardinal di Richelieu, che rimi- 
lavalo come un fecondo Lutero, ingiù.* 
ilamence perfeguitò. Or da ciò fate giu* 
dizio di quel che farà per dirfi d’Arnal- 
do, il cui zelo ha egli avuto un tutt’ 
altro riufcimento da quel di Monfigno- 
re di Sancirano* 

Ma infine, continovò l’Abate , voidif- 
t^nfate meco a troppo vii derrata . Era 
^ imo avvilo, che tiralllmo almeno infino 
alla decima Lettera ; poiché le feguenti 
non fon che repliche, ed il più ridici- 
menti , e repecizioni delle medefime im- 
XI V. pofture. Del rimanente io fon prello a 
Idea di continuare ogni volta che vorrete . Ag- 
un nuovo che ho in capo un certo dife- 

libro da Morale fpeculativa, e di Mora- 

puhblicar-^^ pratica de’ Gianfenifti affai giulivo, 
fi di corto. ® /icilifllmo ad efeguirfi. Non mi fervi- 
rei di notizie venutemi cinque , o fei 
mila leghe di là dal noflro mondo : mi 
terrei dentro a termini della Francia, e 
della Fiandra , che foraminiftrerebbono 

la 
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h maggior parte de’ fatti , de’ quali avrei VI, ^ 
meniere. Seguirei l’ordine de’ tempi , Ragion. 
cominciando dall’ origine delle contro- 
verfie, infine a queft’ ultimi anni . 1 li- 
bri , e le fcritture originali del procedo 
dell’Abate di Sancirano mi fornirebbon , 
tra le altre, d’ un’ affai copiofa materia. 

So cento lloriette di varj de’ più rag- 
guardevoli di quel partito, che varrebbe- 
no a render l’opera piùfefievole. Il fo- 
le procedo di Perfetta de’Lioni, peni- 
tente del Signor Arnaldo , e (oflenuta 
per lui incontro al Decano di Senlis, 
zio, e tutore di quella Divota, quello 
fole procedo, io dico, ben riferito con 
tutte le fue circollanze farebbe da fe 
un librieelno da non ifìancar chi lo 
legge. 

Signor Abate, diffe Cleandro , bifo- 
gna in tutti i modi , che mettiate in 
•opera quello difegno , del «ui buon fuccefj 
fo non è da dubitare. Ma fapete, che i 
nollri primi Ragionamenti, da me diffe- 
rì , gli abbiam comunicati ad alcuni de’ 
nollri amici , ficchè corron già per Pa- 
rigi ; ed io mi difpongo a far lo Aedo 
degli’ ultimi ? ’ 

Io fono amator di pace, rifpofe l’Aba- 
te , nè volentieri attacco brighe . Ma 
giacché mi ponete in ballo, col pubbli- 
care i nollri abboccamenti , potrefte co- 
5Ì rendermi berfaglio a qualche libello 
de’ Gianfenilli ; e forfè non ci vor- 
rebbe altro per farmi fallar l’umore . 

Del 
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VI. Del refto, per iftucchcvole, che vi rie- 
Ragion, fca Tefamina delle Provinciali, non vo* 
che mi neghiate fu quello punto ancor 
due grazie. 

La prima è; acciocché abbiate fovra 
ciò qualche cofa in compimento, dalTai, 
fe non di tutto, che non vi fia grave il 
leggere due, o tre piccole fcritture, in- 
torno a cert’ altri punti generali, di cui 
nelle Provinciali fi tratta, e che formano, 
gialla il Pafquale, con elio la dottrina del 
Probabile, tatto il fondo della Politica, 
c della Morale de’Gefuiti; e fono la Di- 
rezion dell’ Intenzione , la Diftinzione 
del Probabile fpeculativo, e del Probabi- 
lepratico, gli Equivochi, e le Reftrizio- 
ni Mentali. Non vogliate faper più avan- 
ti, chi n’è l’autore. Voi ci vedrete in 
brevi parole quel che v’ha di buono, e di 
reo, in quelle dottrine; e le iGclujtifon 
degni di biafimo , di feufa, o di lode 
per le maniere ,con cui le hanno infegnace. 
Il tutto fi fpacciain un’oradi lezione, ed 
c per altro aliai maellrevole in materie, 
di cui gli uomini la più parte non han- 
no che una molto fuperficial conofeen- 
za. I cafi, de’ quali per efempj fi fer- 
ve, fon prefi dalla fettima , dall’ottava 
Provinciale, e dall’ altre leguenti, che 
non avete voluto difeutere per non lof- 
frirne la noja. 

La feconda cofa, di che vi prieeo, s* 
appartiene all’ ultimo articolo dell’ ulti- 
ma Lettera delle dieci indirizzate al Pro' 

vin- 
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vincialc: articolo, che’l Pafquale appel- VI. 
la il mifierio delP iniquità giunto al colmo ; RAcjotf. 
perciocché riguarda l’amor di Dio, che 
i Geluiti , fecondo lui , dicono non effer 
necejjario alla falute . Bifogna pure , fe 
così vi aggrada che sù quello articolo noi 
ci abbocchiamo un giorno nella Libreria 
del voftro amico Gianfenida ; e fpero co- 
sì di fcontarvi la perdita dell’ occafionc, 
che ultimamente facede , di vedermi ve- 
nire con effo lui alle prcfe fovra mate- 
rie meno importanti . ■ 

Rifpofero i due, che grandiffimo gra- 
do gir faprebbono, fe li facede partecipi 
di que’ piccoli Scritti: e quanto è all’ab- 
boccameoto col Gianfenida , preodereb- 
bono la giornata, ch’e’voleflfe lor dcfti- 
nare . 

k . 
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''“"""'ragionamento vii. 


E UdoiTo» In arrivar dall* Abate» ove 
era giunto poco prima Oleandro, 
Non faremo oggi, glidiflTe, fenza 
il noUr’ uomo . Egli è avvilito , ed at- 
tualmente ci attende nella fua Libreria . 
Montiamo in carrozza, difìè l’Abate t io 
fon già io punto . Lafciate fol ch’io pren-» 
da due o tre memorie, di cui preveggo 
che forfè avrò bìfogno. Ma di grazia , 
innanzi che partiamo , non mi ridirete 
voi di che fatta uomo fia colui, alla cui 
fronte mi conducete? Non sò perchè in» 
£n ora avete fatto un miflerio delle qua- 
lità d’un avverfario, del cui rifcootromi 
avete tante volte minacciato. 

Diche liete voi inquieto^ ripigliò non 
fenza rifoEudolTo. Non ve ne ho io det- 
to a ballanza coir avvertirvi , ch’egli era 
un Gianfenifta.^ Ma poiché volete fape- 
re più efattamente il carattere del per- 
fonaggio , bìfogna pur contentarvi . Egli 
è però mio amico, ficchè quanto ve ne 
direi, potrebbe riufrirvi fofpetto. Clean- 
dro, che l’ha con meco vifìtato fovente, 
e ne ha ballevol contezza, potrà farvene 
il ritratto con più difìnterelTe , e libertà. 

Egli è un* uomo ammirabile , dilTe 
Cleandro , tutto di fua maniera , in cui 
una gran vivezza di fantafia , ed una flra- 
. . ■ or- 
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Di de andrò ^ e di Eudoffo, 347 
ordinaria facilità di fpiegarfì tien le ve- VII. 
ci dell’ingegno . Si picca da buon fenno Ragion. 
d eflere Gianfenifta , e vuole in tutti i 
modi che fi creda, ch’e’l’è; perchè fti- 
ma , quello effer titolo di bell’ingegno, 

Son dueanni, e non più, eh’ e’ fi truova 
* ” . • Egli era per innanzi il primo 

Magiflrato del piccol villaggio ..... ed 
avea fin d’allora continuo traffico di let- 
tere col Signore .... e col Signore, per 
I cui^ intereffi ben molti affari avea con- 
dotti, e n’ erano effi foddisfattiffimi d* 
avere un tal fergente in quel paefe , in cui 
s’aveyaegli acquiflato affai credito, e ri» 
putazione. Da gran tempo in qua è mi- 
rato come il Venturierc del partito ; ed io 
fpefie volte l’ho affomigliato a que’ bru- 
lotti , di cui fi fervono nelle armate , e 
non fi danno veruna cura di perdergli , 
purché fi faccia per effi andare in aria 
qualche buon vafcello nemico . Eudoffo 
ha contratta con lui amillà da molti an- 
ni , ed io folamente da eh’ egli è inPa- 
rigi . Se non vi appagherà col fodo delle 
fue rifpqfte , almeno vi allegrerà colla 
buon aria delle fue maniere. 

Volete dire, replicò l’Abate, che voi 
nudiate non meno ad inflruirvi , che a 
follazzarvi . Montarono indi toffo in car- 
rozza , fe ne andarono all’ abitazion diXi- 
mante *, che quello è deffo il nome , fotto 
di cui quello nuovo antagonifta dell’Aba- 
te ragionerà . Eudoffo dirittamente tirò ' 
verfo la Libreria, dove appunto l’inveo- 

Za ne j 
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Vii. ne; e falutatolo , Vi meno , gli di/té « 
IIagion* quell’Abate , di cui jeri vi favellai . Egli 
è un Molinifta teftereccio infìno a gliec- 
cefT] , che da qualche giorno in qua ha pre^ 
io a difendere i Gefuiti contro alle Pro- 
vinciali. Io ve’l do nelle mani, perchè 
ne facciate un’ acquilo al grande Sant’ 
Agoftino, ed al buon partito. 

voifapete a più d’ una pruova , rifpofe 
limante, che in quelle materie io non 
fon mai coltò improvvifo * Provvedetemi 
folo d’un’avverfario , che’l irieriti ; e vi 
prometto di rendervene buon conto . Ufci- 
rono , ciò detto , incontro a Oleandro , e 
all’Abate; eXimante , di voglia, e con 
piacere , lor diffe , verrei a parte de’ragio* 
namenti , ch’EudoflTo mi ha riferito aver 
voi -cominciati sù le Provinciali • Voi lie- 
te Molinilla , proleguì rivolto airAbatei 
ed io mi vi dichiaro Gianlenifia , prellil- 
fimo a foftenere la verità di quelle ani*- 
mirabili Lettere» come la verità del Van- 
gelo; da che in ambidue la verità è [tutta 
pura, fenza menomo mefculamento di fai- 
iità , di menzogna , o d’errore , 

Già da gran tempo io fapea » ripigliò 1* 
Abate , che li attribuiva nel partito il 
dono. d^ìrinfallibità ai Signor Arnaldo; 
ma non ancor fapea , che fe ne llendevail 
privilegio liaoal Signor Pafquale. Io per 
me non intendo difender la dottrina de’ 
Geluiti di una maniera sì generale ; io 
gli ho per uomini » e gli credo capaci d* 
ingannarli alcuna volta. Ma che chelìa 

dal- 
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Di Cleanitty e di Eudojjb, ^49 
d'altri punti , de’ quali EudolTo, eCIean-» VII. 
dro fapran dirvi ì Jor pareri , noi Cam Ragion* 
venuti per chiarirci d’ un folo col favo^ 
re della voftia numerofa Libreria.Si cer» 
ca, fe il rimproverato dal Pafquale a’Ge- 
fuiti circa il precetto dell’ amor di Dio 
Ca falfo , o vero . 

0/ sì certamente , diCe Timante , egli 
è un galante dubbio, ma non guari alla 
moda , ammiro la pazienza di Cleandro* 
e dì EudolTb , ad afcoltarverne. Io non 
sò , ripigliò Cleandro , fe’l Signor Abate 
abbia l’arte di romper le malìe, o farne 
nuove ; ma Cali per 1 ’ uno , o per l’altro 
talento, e’ ci ha meffì in unadifpoGzioa 
d’animo inverfo il Pafquale tutt’altrada 
quella, in cui peraddietro eravamo, fa* 
cendoci fovente leggere ne’ libri de’Gefui» 
ti il contrario di ciò, che quello Scritto- 
re pretende d’ avervi letto . Si che farei 
flato per poco tentato a credere , che 
aveCe egli fatto in quelli libri quel che 
diflero alcuni aver fattoi Gefuiti in quel 
di Glanfenio, dipoichè lecinque propoC- 
zioni furono condannate. Colloro, acuì 
elle C moftravano in quello libro , non 
Capendo perfuaderC , che mentiva Arnal- 
do , allorché affermava di non avercele 
giammai vedute , dilTero , che quelli Pa- 
dri avean falfato l’ Agoftino , Cccandoci le 
propofizioni dannate, che non erano nel 
redo originale, di che parlava Arnaldo. 

Avrei pur io penfato il medefimo dej 
Hauni, del Valenza, del Vafquez, e di 

Z 5 più 
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VII. più artri ; fe gli eleoiplari , di cui ci iìaoi 
Ragion* ferviti , non fodero la più parte venuti 
dalla voflra Libreria , dove fon certo che 
non avete , (alvo le buone edizioni . 

Per Dio , ripigliò Timante , non ci 
vuol meno d’un’ incanto per entrare in 
fentimenti, come quelli, tanto flraordi- 
narj . Comef’ il Signor Pafquale non dice 
vero nelle Provinciali , ove allega anche i 
capitoli de’libri, anche i fogli , anche t 
numeri, e diflingue infìno all’ edizioni? 
Dunque! Gefuiti non fon elfi i partigiani 
della Morale rilaflTata? Io vi sfido ad ar- 
rifchiarvi di parlar cosi in Parigi , folche 
non fia avanti a certuni , che hanno per una 
terribile fantafima il Gienfenifmo . An- 
cor tra quelli troverete moltiffimi , che 
non rifiuteranno di dichiararfi Gianfenilli 
nel punto, dì che fi tratta; e che, tolte 
le tre prime Lettere, nelle quali l’Auto- 
re fi beffa della Grazia fuffieiente , della 
potenza prolììma, e delle Ademblee del- 
la Sorbona , ogn’ altro , feoza flar fopra 
fe , fofcriveranno . > 

Poniam da canto la propofizion gene- 
rale , interruppe EudoflTo , ciafcun la 
lenta, e la voglia a fuo fenno . Venia- 
mo al lolo punto , che qua ci fpigne . 
Non liete voi forfè edificato , continuò 
egli , nel vedere i’iraprefa^ che noi pren- 
diamo par quel che fi appartiene all’ 
amor di Dio? Or che follenete voi sù 
querfto articolo per il Pafquale contro de' 
Gefuiti? 


lo 
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De C leandro, e di Eudojfo, 351 
Io foftengo, diflfe Timanie, la propo- VII. 

Ila del Signor Pafquale in tuttala (uaam* Ragion. 
piezza: cioè, che ìnfegnano i Gefuiti /’ I. 
amor dì Dio non effer necejfario alla fal$h Se fia 
te . E voi ? dille EudolTo all’ Abate . vero ciò 
Io foftengo, e’ rifpofe , che i Gefuiti cbeilVaf, 
Ìnfegnano tutto il contrario, e m* offro Tì quale af 
dimoftrarlo. Di vero, ripigliò Cleandro,/fr>»<r,Ci6tf 
il provarlo cade a voi. Timante niega il 
fatto, e voi 1 ’ affermate . Fate dunque 1 Gefuiti, 
che’l vediamo ne’ libri de’ Gefuiti. V amor di 
Troppo gran che fare ci fi darebbe , Dio non 
dille r Abate , fe volefiimo leggere gli effer necef- 
uni appreflo gli altri tutti gli Scrittori /im’0 alla 
della Compagnia, che dicono in termini /A/«/e . 
efprelli, l’amor di Dio efier necelTario 
alla falute . Non parlo de’libri di Medi- 
tazioni, d’Efercizj fpirituali, di Pratiche 
Criftiane, e d’ altre innumerabili opere 
divote, in cui a niuna cola più eforta- 
no i Gefuiti, che all’ amor di Dio. La- 
fcio Ilare il Rodriquez , il Sangiurè , 1 ’ 

Hayneue , il Suffreno , il Daponte , ed 
altri mille , in cui quello fi fcorge al* 
la fola apertura de’libri. Io miriftringo 
a’ foli loro Teologi , il cui catalogo fa* 
rebbe pur egli fovcrchio lungo . Potete 
leggerlo in un libro ftampato in Lovanio 
l'anno 1689. con (juefto titolo: Sexagin^ 
ta quinque propofittones nuper a Sanffiffi- 
rno Domino noftro Innocentio XI. pro~ 
fcripta , a Societatis Jefu Theologis dù, 
ante SanBifftmi Domini decretum confe.tr ] 

fu communijfmo rtjeBa . A conto fat* 
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Vn. to fe ne allegano trenta-. Voi vi con- 
Haqon. tenterete , eh* io ve r.e arrechi da no- 
ve , o dicci , ma de’ principali , e 
che ponno riputarG gli oracoli dell’Or' 

' dine. 

Sol che Ga Ja metà, io mi do vinto, 
Tifpofe con vifo ardito , e voce ferma 
Timante. Non rallentate di grazia col 
Signor Abate , diflè EudoflTo , e non vi 
avanzate foverebio. lo sòper ifperienza, 
ch’e'nel citar nonarrifehia. Incomincia' 
mo, diGfe l’Abate, dal Cardinal Bellar- 
mino. POTgetemi il quarto tomo. Udite, 
L.'^.d^come ragiona. „ La Scrittura Santa non 
XxT.^lib.yy dice folamente, che la Carità è dono 
.arb. c, 7.,, di Dio, ma ci comanda] ancora , che 
,, amiamo Dio. Con ciò ella non ci co* 
,, manda folo che conferviamo in noi 1* 
„ abito infufo della Carità, ma ci obbliga 
„ ad amar Dio con tutto il noGro cuo- 
„ re ; imperciocché le leggi han per og- 
„ getto gli atti (delle virtù, checoman- 
dano) e non già gli abiti. 

Prefe dipoi il Cardinal de Lugo , e 
JelTe nel trattato della Penitenza queBe 
Difp,j. parole. „ Il precetto d’ amar Dio èado^ 
feS,i%,n,n lutamente di ragion naturale; e dove 
ajo. „ ancor non ce ne folle un precetto 

„ Gtivo del medeGmo Dio , non perciA 
„ ei lalcerebbe d’ obbligarci : nel che 
„ convengonG tutti i Teologi . Voi 
,, Gate qui a citarmi Cardinali , ripi- 
„ gliò Thnante , cioè a dire uomini « 
„ che coU’ abito della Compagnia ban« 

„ no 
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Dì deantirOi e iti Eudojfo, 355 
fio Infreme deporte le fue martìme per- 
ii iziofe. 

Voi non fapete, replicò l’Abate , nè 
liete obbligato di fapere sì efattameme la 
Cronologia di tutti i libri de’ Gefuiti . 
11 Bellarmino , e ’l De Lugo eran Ge- 
fuiti tuttavia, mentre fcriveano ciò che 
jie avete udito; e nell’ affermar che fa il 
fecondo, tutti i Teologi convenirfi nell’ 
afferzione di quello precetto , ei fenza 
dubbio abbraccia ancor que* della fua 
Compagnia, che ha per Teologi come 
gli altri . Ma da che non volete Gefuiti 
Cardinali, io metto da banda il Toleto, 
di cui era già in punto d’ allegarvene la 
teflimonianza ; e mi riflringo a coloro , 
che non foto flati fuor che fol Gefuiti » 
Io veggo lì nel voflro armario de’ Teo- 
logi il tomo del Suarez fopra le tie Vir- 
tù Teologiche . 11 prefe 1’ Abate , ed 
apertolo, nel trattato della Carità fe leg- 
gere le parole che feguono. 

,, Io dico primieramente , che quello 
„ precetto è fatto a tutti gli uomini . 
„ Egli è indubitato per Io fefio capo del 
,, Deuteronomio ; Amerai il tuo Signore 
Iddio con tutto il tuo cuore ec. e per lo 
„ decimo di S. Matteo; J^uifio è il pri- 

,, mieto , c ’/ maJJÌMo comandamento 

„ La ragion della mia conclufione li è; 
,, perchè querto amore è mezzo necertar 
rio alla falute; erutti i mezzi di que- 
i,, fta fatta fon comandati. 

A dir vero, interruppe Cleandro, quan- 
do 


VI. 
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-Racion. do il Pafquale lu detto , infegnar fi 

Geluiti, che l’amor di Dio non è oe* 
cefiario alla faluce, doveva eccettuarne il 
Suarez : perocché nonpoteaquefli dichìa- 
rarft più efpreiramente di quel che ha 
fatto col dire : bujujmodi diU 8 io ejì me- 
dium neceffarium ad falutem . Intanto , a 
giudicarne dal conto , che odo farli di 
quello Teologo non fol nella Compagnia , 
ma tra tutti coloro, che profefìTan divi- 
nità, fe i Gefuiti foller coftretti a fce- 
gliere alcuno del loro Corpo, che avellè 
a rimirarli come il Teologo della Com- 
pagnia, io fon certillimo, che non altri 
che lui fceglierebbono ; da che per avvi- 
fo degl’intendenti, non ce n’è altro, la 
cui dottrina fia più univerfalmente ab- 
bracciata, e che polla più dirli dottrina 
de’Gefuiti, che la dottrina di quell’ Au- 
tore . 

Perchè vediate il pregio, in cuièque- 
flo Teologo fiogolarmente in_ Ifpagna , 
aggìugnerò, dille Eudollo , ciò che un 
mio amico pratico di quel paefe, per cui 
ha fatti gran viaggi , non è guari , mi 
raccontò. £’ mi dicea , che la riputa- 
zione del Suarez ivi era sì grande , che 
nella più parte delle Univerfità era egli 
citato nelle difpute , fenza che i Mante- 
nitori, a’ quali opponeva!! la di lui au- 
torità, ofalTero rigettarla-, e ch’eran te- 
nuti ad interpetrare , e ad accordar colle 
lor teli i telH, che lor contrapponeanli 
di quello Dottore. Narrommi ancoralo- 
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pi Oleandro f e di EudoJJo , ayy VII. 
vra ciò un fatto affai graziofo : che in Ragion. 
molte Città di Spagna, maffìmamentein 
•Perpignano , gli abitatori , ancor plebe , 
ed artieri , eran divifi in due fazioni , 
r una di Suaridi, e l’altra di Tomifl»; 
talché ne’ pubblici giuochi ciafcun del 
Popolo prendea la fua parte ; e rifonavan 
le piazze per le acclamazioni edapplaufi 
or de'Suaridi , or de’ Tornirti, fecondo i 
varj fuccelfi de’giuocatori, prerti afpar- 
gere il fangue, gli uni per la Scienza 
mezza, gli altri per la Fifica Premozione. 

Tiraante, non ortante il travaglio, in 
cui l’avean meffo i palli di que’ tre fa* 
moli Geluiti dall* Abate allegati , non 
leppe contenerli dal ridere per quella 
bizzarria Spagnuola , ed avrebbe ancor 
volentieri veduto durar la trameffa più 
tempo. Ma l’Abate rivenendo di prefen- 
te aH’inchiefta, gli diffe : da quel che 
avete udito da Eudoffb, e daCleandro, 
potete raccòrrò , che le mai volertero i 
Gefuiii onorar la loro Scuola col nome 
d’ alcun de’ loro Dottori, ficcome fanno 
i Tornirti con quel di San Tommafo , ' 

potrebbono fenza meno anteporre il Sua- 
rez al Molina. E con effetto pochi fono 
i Gefuiti, che van dietro al Molina, in 
paragon di coloro , che fi appigliano a 
ientimenti , ed a principi delSuarez, del 
Vafquez, del Bellarmino ; nè fon elTi 
Molinirti , che perchè fortengono , e con 
ragione, la dottrina del Molina edere 
fenza errore j imperciocché, a ben ricer- ' 

carne , 
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Raujon. carne, niun ve n’ha, fe non fe quai 
fi travifa y Gecome fanno il più i loro 
verfarj, per aver campo da rigettarla i 
più vantaggio. Ma via, giacché mia 
te dato il nome di Molinilla nel pui 
ilelTo, che ho avuto l’onore di falut 
vi, conviene, ch’io ’l mantenga con 
putazione; e che vimoftri, che, ilani 
re ancora al detto del mio Molina , 
Pafquale ha mentito , dicendo , che s’ 
fegna da’Gefuiti, l’amor di Dio non 
(er neceUario alia falute , Troverò inm 
che noi dico il luogo di quello Autor 
Uditelo, che così parla . 

Traiì.^. „ Io mi perfuado, che Gamo obbli| 
iiijufiìtia y, ti, lotto pena di colpa grave, in v. 
difp.s^. „ tù del precetto dell’amore , che de 
p-ix 6 $. „ biamoaDio, di prendere la difefa c 
„ Tuoi imerellì ; di contrapporci a ci 
. ' „ che può dann^giare il fuo onore , 

„ la fua gloria; di far tutto lo che cr 
„ deremo potere a quefla eGere profi 
„ tevole; e di doverlo efeguir , bilognai 
„ do,. anche a rifehio della noGra vitt 
J< 1 . j. „ Qò non toglie ( die’ egli due colonr 
,, apprefio) che non v’abbia unpartio 
,, lar comandamento dell’.amor di Dio 
„ come d’una cola a lui dovqta; e cl 
„ queGo amore non ci Ga impoGo coir 
„ un mezzo necefiario ad ottenere il pc 
2. dt Spe . „ feflTo di Dio , e della vita eterna . 
t^Cbarii. Dopo ciò l’Abate prefe il Tannerò 
q. 4. dub. in cui fece vedere queGe parole . „ 
4* n. da. „ comandamento , che ci obbliga ad am; 

„ Dio, 
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t>i CUandfO^ i di Èudojfo. 5J7 VII. 
j, Dio, è comé un primo principio co- Ragion'. 
j, nofciuto da tutto il mondo. 

„ Qiiel che viene appreffo è del Va- Tow». 5. 

„ lenza. Quando cerchiamo, in che mo- difp.i.q» 
j, do, e per qual tempo ci obbliga ileo- 19. /i. i. 
j, mandamento dell’ amar Dio , prefup- 
„ poniamo come cofa indubitata, ch’egli 
j, ci fia; perocché è manifefto, e perla 
„ Scrittura, e per la ragione . E più a 
,, baffo i Io dico in primo luogo , che 
), fiam collretti da quello comandamen- 
j, to ad amar Dio, non d’un amor vol- 
„ gare, ma come noftro ultimo fine, e 
„ in confeguenza d’ un fommo amore ap- 
>, prezzativo, efovra tutte le cofe. 

Il Layman parla pur egli nella mede- tdb. %, 
lima guifa . „ Quello precetto dell’ amor traff. 3. r. 
i, di Dio è appellato il primo , e ’l maf- j, », a. 

fimo in San Matteo cap. aa. percioc- 
,, chè riguarda il primo atto della virtù 
t, più eccellente , e più neceflario alla 
>, falute. 

Eccovi fopra ciò che cola infogna il D* Sa-' 

Becano . „ Il precetto della Carità è di cram,cap. 
due forta. Il primo è generale, che fi q, 6 . 
flende per tutto il Decalogo, eciob-»,4, 

„ bliga ad olTervare la divina Legge. Il 
,, fecondo è particolare , che ci obbliga 
,, pofitivamente all’atto della Carità , o 
„ fia egli quell’atto amor di Dio, olia 1 

„ detellazion del peccato in quanto è 
„ offefa di Dio. ìndccaL 

Tomraalo Sanchez ragiona così . „ E’ lìb.i* cap. 

I» certillirao, che v’ha precetto d’amar 35. w. i. j 

„ Dio. 
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Ragion. Dio. E n*è k ragione» perchè Ratte 
,» delTamor di Dio è necedario alia fa; 
„ iute. Chi non ama, è morto . 

,, Or tutto ciò, eh’ è necedario aiia fa* 
„ iute , è comandato . 

E che voiete voi , interruppe aliora 
Eiidodo , faveiiando a Timaote , che ’J 
Signor Abate metta fodopra tutta lavo- 
flra Libreria.^ Non v’ha più luogo fui 
Tavoiino per quefli infogiio. O non fon 
edi a bafianza per dar convìnto ii Pa(- 
quale o di menzogna, o di temerità.^ di 
menzogna, s’egli ha veduti , come do< 
vea, quelli Autori: di temerità , fe fo* 
pra 1’ altrui paroia ha pubbiicato , che r 
Gefuiti infegnano, V amor di Dio non ejfer 
mceffario aila falute . Quefti fon dedi i 
lor più famofi, e più faggi Teologi , e 
uli altri !a più parte non fono cb^ loro 
abbreviatori , o copifti . Or che rifponde- 
le a quella dimodrazione di fotti ? 

Rifpondo , dideTiroante non inen for- 
prefo , che imbarazzato , con un’ altra 
iMimeratione , che fa ilPafquale nel me- 
defimo luogo, fecondo cui i più famod 
^ Gefuiti della Francia fon di contrario par 
rere. „ Udite il Gefuita del Pafquale,: 
„ Egli è così : i nodri Padri han tolta a 
„ gli uomini l’obbligazion faticofa dell’ 
„ attualmente amar Dio ; ed è queda 
„ una dottrina sì vantaggiofa, che ino, 
„ dri Padri Annali, Pinterò, JLeMo3r'’ 
,, ne, ed A.Sirmondo ancora, Thanvi- 
„ gorofamente difefa , mentre voleaa 
.. Ut cona- 
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Di CleandfOy e di Eudoffo, 559 
„ combatterla . A me pare , aggìunfe 
egli, che un Padre Sirmondo vaglia quan- 
to un Sanchez, quanto un Suarez, quan- 
to un Layman , e forfè quanto molti al- 
tri congiunti infieme . 

•In udendo quarte ultime parole di Ti- 
mante, diè l’Abate in un gran rifo , 
fenza poterfene ritenere. E che? glidif- 
(e: credete voi dunque, che ’I P. Sirmnn- 
do, di cui qui fi favella , fia il famofo P. Sir’ 
mondo, che, malgrado dell’invidia de’Gian- 
fenirti , fi ha Tempre mantenuta la Tua gran 
riputazione tra tutti i Savj non fol della 
Chiefa Cattolica, ma di tutte le Sette? V’ 
ingannate: non è egli,di chi fi tratta. Nien- 
tedimeno il voftro errore è degno di perdo- 
no «come originato dalla mal zia del Pafq; . 

In fatti allorché dietro al P. Annati, 
e al P. Le Moyne, uomini beo noti , 
e commendabili per più d’un capo , fi 
vede aggiugnere , come montando sù per 
gradi, e 'IP. A. Sirmondo ancora^ chi non 
crederebbe, eh’ egli è il celebre Padi‘e 
Sirmondo? Non è conofeiuto fe non egli 
nel mondo, nè comunemente è conofeiu- 
to fuorché pel luo cognome. Il preporli 
poi per merito , e per autorità ( lo che 
fàiTi con quell’rtWfora ) al Padre Annaci, 
e al Padre Le Moyne colui , di chi fi 
parla, non lafcia luogo alcuno di dubita- 
re , che non fia egli. Di due mila per- 
fone, che avran lette le Provinciali, fe 
ne ritroveranno appena fei , che non ab- 
bian creduto, la Compagnia per quefto 
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II. 

Chi fia 
quel Sir- 
mondo, di 
cui fa 
menzione 
la decima 
Provine, 


Vir. Ragiottamtìfti 

Hagio! 9. rimprovero difTamata nella pe riboa d'i 
dì coloro , che ne fanno il maggiore c 
namento; ed io vi perdono , che cc 
quello penfiero l’abbiate oppofto al Su 
rez , al Sanchez , al Layman , al Molin: 
e a’ Cardinali Bellarmino , e de Lueo. 

Ma in fatti colui j di chi parla ifPa 
III. quale, è un’uomo di piccol nome, e < 
Il P. Pin- ttiuna confeguenza . Impertanto non mai 
terò non cherà per me, che non venga ad efam 
difende ciò che a lui s’appartiene ; perocch 
ficcome bifogna pure, che l’idea , che lì form 
faljamen~ delia dottrina di quello P. A. Sirmoado 
teriferifce^^'^ fia della la veritiera. Vediamo pri 
ilPafqua-f^^t le fa così, che ’l P. Piateró, ili 
ICf Annati, e’I P. Le Moyne la difendon 
d’il. vigorofaraente , imperciocché qui ancor 
Sirmondo v’ha dell’equivoco niente meno chcnc 
interno al- nome di Sirmondo , fe non anclie peg- 
l'amordi&o. Avete voi, dille l’Abate a Timaji 
Dio. te, le Apologie de* Gefuiti contro all; 
Teologia Morale ? 

Ho meco, rifpofe egli , tutto ciò ch< 
fi è fatto in prò, e in centra sù quefl: 
materia . Devo però confelTarvi , che not 
molto mi fon curato di leggere quel che 
ì Gefuiti hanno ferino in fua difefa.Son 
opere , che han troppo del ferio , nè fon 
atte a ricrearmi , come fa il Pasquale . 
Senza che tutto ciò eh’ egli dice ha una 
certa aria di verità , che per fe medelìma 
perfuade , nè lafcia il bifogno di leggere 
tante infelici cantilene di palli , che i 
fuoi avverfarj han dipoi fatte per rihutark>. 

Quell* 
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fi; CÌeaìtdto y e di Ekdoffo, 

Queft’ufanza di noo udire fuorché uni VII. 
delle due parti, ripigliò ridendo rAba-RAcioK/ 
te* è ammirabile per giudicar fanamen- 
re, ed a buona equità'. Nell’attimo flef* 
lo e’prefe il libro attribuito al P. Pin- 
terò, che ha per titolo, LeimpoftUre, cl: a. parti 
ignoranze del libro intitolato y la Teologia fogl, 52. 
Morale dt*Gefuiti‘. dell' Abate del Boijìc . 55. 

Indi fi diede a leggerlo nel luogo cita- 
to dal Pafquale , in cui l’autore non ad 
altro intende , che a foflenere quefie pa- 
role 'del Tridentino’ ,-"che t* attrizione Seff. 
tonceputa per timor dell'inferno difpone il cap, 4. 
peccatore a ricever la grazia nel Sacra' 
mento ; avvegnaché fuor del Sacramen- 
to ella non bafli per giUftif cario . Ivi di- 
moftra quello Teologo, che Topiniotr ^ 
che tiene , 1’ attrizione giuliifìcar col 
Sacramento, è dottrina di preffo che tut- 
ti i Teologi, malfimamente dopo il Con- 
cilio di Trento; i quali avvegnaché non 
trattino da eretico il contrario fentSmen- 
to, pur molti nondimeno il mirano co- 
me temerario; tanto le parole del Con- 
cilio pajono manifeOe. Allega egli oltre 
a ciò una cenfura della Sorbona dell’an- 
no i6}8. che dice lo flelTo . In tutto 
quello ^eflo del P. Pioterò non fi vede 
verbo , che voglia dire , l’ amor di Dio 
non eller nécelTario alla falute . Con 
che faccia dunque, e per quai regole di 
buona fede ofa il Pafquale di connu- 
raerar quello Teologo tra coloro , che 
fodengon l’opinione da lui appofia al 

A a Sir- 


Ragimamtnii 

VII* Sirmondo» else V amor di Dio non è m 
jlACK/N. etffaria alla fahtttì Non tì può dunqu> 
difendere con elio le Cattoliche Scuc 
le la dottrina del Concilio di Treni 
intorno all’ attrizione, lenza rendernfol 
petto d’ un’errore, che caflà, e annuii 
la legge deli' amor divino? 

Eh! non vedete voi, replicò Tìmaii 
te, che colle parole dal Pafquale citat 
il volito Gefuita tratta da nojofo, e d 
malagevole l’obbligo d'amar Dio? 

Non bifogna ripigliò l’Abate, aiterà 
re i termini. Eccoli, quali appunto gl 
riporta il Pafquale medeGmo . E'-fiat 
dunque ragionevole, cb' e* togliere la gra 
vofa, e disile ohbligavone cb' era già nei 
la ùgge del rigore , t€ efercitare un' a, 
to di perfetta contrizione per effer giuftif 
cato'y e che injiituijfe Sacramenti 9 che 
pliffero il juo tb fitto coll ajuto d* una de 
pofizione più facile. S'e^li lui detto, cbi 
r obbligo della eontriuon perfetta er 
difficile , e.gravofo, 1’ ha detto dop 
infioiiì- Teòlogi ; nè può negarli nel Tee 
ib ,’ in cui tanti uomini dottifiìmi Phai 
détto. Un’atto di perfetta contrizione 
che inohiude un’atto di puro amor d 
Dio, è l’atto eroico ^lla virtù Crilììt 
na ,oppofio per diametro all’ amor proprie 
di cui efclude, e rintuzza le indinazio 
ni, chefembrano più legittime . Tratta^ 
poi di un)peccsUore, che per quell’ ate 
debba ufeùredal fuo peccato, e con qoe 
Ilo sforzo rompere le Aie catene, e quei 
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Di Cleafiefro, e di EudoJJo. 565 
la. volontà tutta di ferro > dice Sant’ A* 
goOino, che ce ’l mantiene avvìnto . Egli 
è di più receflario per tal atto una del* 
le grazie più gagliarde , che abbia nel 
teforo della divina mifericordia . Final- 
mente è un’atto così difficile ; e così 
contrario alla guafla natura, che la Teo- 
logia di Portoreale no*l confente che a 
pochiffimi di mondo; e dalla difficoltà 
del produrlo prendeva in parte altre vol- 
te pretefto di negar la Comunione a tan- 
ti poveri penitenti per anni interi , an- 
che in tempo di Pafqua, ad onta del co- 
mandamento della Chiefa. 

Chi dunque può dubitare, che fe è 
vera la dottrina dell’attrizione baftevole 
col Sacramento a giuffifìcare un pecca- 
tore , ciò non fia un (ingoiar fervore 
conceduto al nuovo Teftamento, ed un| 
effetto vantaggiofiffimo del Sangue di 
Gesù Grillo fparfo per noi, ed applicato 
a peccatori pel Sacramento della Peni- 
tenza; poiché reca un’agevolezza di ac- 
conciarfì con Dio , non goduta da colo- 
ro , che viveano (otto il giogo dell’anti- 
ca Legge? Ov’è dunque la menoma ra- 
gion d’efclamare, come ha fatto dipoi il 
Pafquale? O Padre, non v'ha [(gerenza 
al mondo , che con voi non fi perda : non 
panno udirfi fenza orrore le cofe , che mi 
avete fatto fentire . Quindi lìegue una 
gran diceria , che ha pieno tutto il fuo 
voto d’altre impofture, e di novelle ca- 
1 unnie , e abufa i paffi della Scrittura , atte- 
A a a nenti 


VI. 

Ragion. 


Ètagiofiamenti 

Vii. Bètìcraf divino amore, a far piaghé ié 
RaoioM. i^ù fanguinofe, che pofTan mai farfì alla 
Carità. Criftiana e fraterna. 

■ Compiedl di leggere il difcorfo delP* 
Pioterò in tal materia^ e tutto quanto 
ne dieono le apologie de’ Padri Annati ^ 
e Le Moine, che riduconfi non già afo- 
flenere il ientiménto del P. Antonio Sir- 
mondo, quale a -lui fi attribuiva, ma si 
bene a difender la di lui perfona , col 
dimolirare, che I fuoi accufatori aveano 
ma! intefo il fuo penfiero; e che le fue 
formole non fonavano peggio delle ado<. 
: . perate da più altri Dottori Cattolici , con* 
tro a quali non fì è giammai parlato . 

Timante, in cui tanto più crefcea 1* 
intrigo, quanto fi andava più innanzi, fe 
molto viaggio lenza fcontrarfi mai in una 
tifporta a propofito. Dichiaratevi in fi- 
ne, poi difTe rimirando l’ Abate col vifo del- 
• V; Tarmi; avete forfè voi dubbio di abban.* 
donarmi almeno quello qualfìfia Padre 
Sirmpndo^ Il vedremo. alla fine, rifpofe 
TAtetò , fé verremo a capitolazione 
Ma prima io vo’ tentare almeno , fe pof* 
fo parimente falvarloé 
Non è ciò neceffario , interruppe Clean- 
dro , per foddisfare alla noflra curioGtà « 
Né Ludoflo, nè io àbbiam veruno im- 
pegno per la memoria di quello buon- 
Padre, defonto, a quel che pare , fon 
cinquanta, e più anni; e per altro TonoC 
de’uefuiti, per cui voi più di noi tutti 
¥’intere(Iate,è ben in falvo per la moltitudi-* 

ne 
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Di Cleandtùy e di Eudoffi, ^6f 
rie degli autori della Compagnia, che ci VII. 
avete (opra queflo {oggetto allegati . Que- Ragion, 
fi’ un particolare ( mi vaglio de’ termi* 
ni, e dello flile poetico del Padre Le Manife^ 
Moine ) non fu egli nè un Gigante, nè flo apolo- 
un’uomo di più corpi, come il Geùon get. per la 
della favola, perché fopra la fola autori- 
tà del fuo Libriccino li poUàdire di tut- de' Gefui- 
ti infieme i Gefuici: ejji fon trafcorfi fino ti , 
all' empietà di (oftenere , che P atto interio- 
re deli' amor di Dio era sì configliato y non Theolog, 
comandato. ^ Uoral. 

Tutto ciò è piùche vero, rifpofc l’Aba- 
te; ma ben vi accorgete, che Tirranre 
ron è sì facile a. contentar, come voi. 

Ei lagiona con altri principi*, ed jo fon 
per foddisfarlo. Dite più tofìo, che fic)* 
te per cavillare, ripigliò Timante. 

Oh! quello no, dille l’Abate: il mio 
conflglio è folo di fviluppate un pò le 
cofe . Più d’una fiata bonota o,cheunde’ 
fegreti del Pafquale conliflea neH’avvi-< 
lupparje; che polTedea perfettamente 1’ 
arte d’ ingrofTar gli oggetti , cui confeqnan-» 
do dipoi al Vendrochio, naturalmente , IV. 
come fi dice, di forte immaginativa. La Ver- 
co ftui fé ne fabbricava delle fantafime, fo*//o« Lati- 
vra le quali e’ s’ avventava a guerra lini. del 
ta, e con tal fuoco, che abbacinatone, è Vendro- 
ito a quando a quando a cadere in groffilfi- cbioinpiU 
mi fólecilmi in mezzo alle tante heWe luoghi fai. 
forrnole Latine, che l’han fatto correre /« ingra- 
per il Cicerone della fetta appreflò colo^- matica t 
} 0 , che non ben fe n’intendono. 

A a 3 So- 
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VII. Solecifmi in Veadrochiof* ripigliòadi- 
Ràtfiu9> rato Timanté; fon calunnie de’Gefuiti. I 
V’ha di miglior Latino « e di maggior | 
eléganla nellè fue Note , e nella fua Tra* 
dazione » che in tutto il Petavio , in tue* 
to il SifmondO) in tutto il MalFeo, e in 
tutti i loro Scrittori fonduti in uno. 
Non (ì quiftiona al prefente de’folecifmi 
del Vendrochió , interruppe EudofTo . E’ 
però vero i che il Signor Abate me ne 
fe veder, non ha guari, un buon nu- 
mero, da me prima non oITervati , e che 
‘ avran potuto sfuggir a voi non me n che 
a me; ma riferbiamo quella cohtefa per 
akro tempo . E’ ora me(lier 4 , Signor 
Abate, appagar, fe potete, Timante fu 
la: materia di che fi tratta. 

Qiiello è déHo il mio penfiero, ripi- 
gliò l’Abate. Ritorniamo dunque alno- 
itro propofìto, e leggiamo il Jut^o del- 
la decima Provinciale * Ciò detto , pre- 
fe a leggerlo jòi medefimo. „ Io lafciai 
padare tutte quelle ciince ,concui lo fpi- 
n fico deir uomo fi burla tanto inlolente- 
n mente deir amor di Dio . Ma, profeguì 
xy egli, il noilro Padre Antonio Sirmondo , 

„ che trionfa fu quella materia nel Tuo am- 
ai mirabile libro della Difefa della 'virtù , 

- ov’e’parla Francefe in Francia, come 
„ dice al Lettore,difcorre così nel 2. to.fec. 

,, 1. p. ta. 1 3. V4« ec.San Ttmmafo ci •vuoU 
,, ùbidigati ad amttr Dio fnbito dopo /’ ufo 
,, della ragione t è tròppo prefio. Scoto , 

,, ogni Domenica: fevra di che fondato ^ 

Altri , 
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Di Cleandróf e di Budojfo, 

„ Altri y quando fiamo gravemente tenta- VII. 

„ ti : jì , purché non ci tefti altra firaday Ragion# 

per cui fuggir dalla tentazione * Soté , 

„ quando riceVefì alcun beneficio da Dio .* 

,> lene , in rendimelo di grazie . Altri , 

„ in punto di morte : é troppo tardi . lo 
„ non penfo né meno che di fta y quando 
fi riceve fi alcun Sacramento-, bafta V attrì- 
„ zione con ejfo la confejfioney dove fe n* 
yy abbia il deftto. Suarez dice y che ci fia- 
yy mo tenuti in qualche tempo t ma in qual 
yy tempo ^ ne fa giudici voi fiejfo » ed ei .V 
, , protefta di non faperhe nulla . Or quel ' 

,, che non ha faputo queflo Dottore y io non 
yy fo chi lo fappia» Coochiude in fine | '■> 

„ non aver noi in fofianKa altro debito, 
yy che di ofiervare gli altri comandameli* . 

,, ti , lenza veruna affezion verfo Dio y -Vt 
,, e fenza che ’l noRro cuore fi dia a hiì, ‘ - 
„ sì veramente che non gii voglia alcun 
„ male. La qual cola e' s’ingegna di 
movare in tutto il fuo fecondo trattato* 

Dopo aver letto fin là , diffe a Timanre , ' 
l’Abate; Voi fiete Teologo fenza dub- . 
bio# 

Io no , rifpofe egli f ficcome nè pur 1’ 
era il Pafquale; ma ciò non divietogli il 
dilcorrere affai bene (ovra tutte quefle 
materie di Morale; in cui a bèn giudi* 
care non altro abbifogna che un buon in* 
telletto. In alcuni foggecti fa meffiere 
ancor d’altro , ripigliò l’Abate; ed io 
non pofiTo fui prefente foddisfarvi , come 
defidero, fenza entrare alquanto inTeo- 

A a 4 logia* 


.H,aghuatuenti 

Vllr logia»* SoflFrhemi , vipriego, un. momeii* 
.RacioiSi. tp: nón farò molto lungo. . - • . . . 

Primieramente non è mai flato afcunì 
Teologo, che abbia a/lblutamente nega-r: 
to, eflerei per tutti -il precetto di amar 
DiOj'Ja cui oflervazione folle neceflaria. 
allat.lalute . Ma dopo avere, per -me?; 
glio dichiarar le cole , dillinte > varie 
fpecie di precetti in quella materia fi 
veggon fu certi punti i Dottori tra fe 
divifì. 

V» jDicono , che egli è quello un precet» 
io generale t ed infieme un precetto par- 
fenfo fidi ticolare. Può rimirarO come un precet- 
ca da to generale ; perciocché è impofllbile riem- 
Teolo^i il pierne la dillela fenza oflervar tutti gli 
precetto altri comandamenti, de’ quali nè pur un 
della Ca~ folo può violarli, fenza ferire, anzi uc* 
rità ge- cidere raraor che a Dio fi deve. Si ri- 
nerale , mira come un precetto particolare, in quatir 
speziale , to comanda gli atti di una virtù in if- 
offermati- pecie, cioè gli atti di amore, che fono 
vo , e di lor natura differenti dagli atti delle 
pativo ec. altre virtù , per cui fi offervano gli al- 
cri comandamenti. 

■ Terzo, il precetto della Carità è ne- 
gativo, ed affermativo. Dicefi negativo 
un precetto in riguardo alle cofe, che 
vieta . Dicefi affermativo in riguardo al- 
le cofe , che impone . Il precetto dun- 
que deU’amor di Dio è negativo, perchè 
contende che s’odii il fommo bene; lo 
che vuol intenderli non fol dell’ odio for- 
male, ch’è il peccato del Diavolo, ma d’o^nl 

altro 
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J>i Cleandro, e di Eudojfo, ^69 
a'Itro peccato, poidié ogn’altro peccato VII. 
rinchiude un’allontanamento da Dio. 11 Ragion* 
mededmo é affermativo , perchè coman- 
da in certi tempi gli atti dell* amor di 
Dio, come per efempio , nel fin della 
yiia, o fu i primi momenti , checomin- 
ciamo a conofcerci nell’ufcir delTinfan- 
zia , ed a fervirci della ragione , che ci 
rapprefenta iddio come noftro] ultimo 
£ne . 

Oltre a ciò infognano i Teologi , che un 
precetto può egli obbligare o ptr /Ir, o per 
accidente, Son quelli appunto i termini, 
di cui fi fervono, per /e, per accidens. 

Obbliga per fe , dove independentemen* 
te da ogn’altro precetto , comanda che 
fi produca un’ atto di virtù particolare 
da lui intefo. Così il precetto della Ca- 
rità m’obbligherà per fe, dove, fenza 
bifogno d’altro precetto, m’obblighi a 
far un’atto d’amor dì Dio. Obbliga un 
precetto per accidente, allorché doven- 
doli foddisfare a qualche dovere , o ri- 
gettare qualche tentazione, nè l’un, nè 
l’altro può farfi fenza un’atto comanda- 
to da quello precetto. Quindi trovando- 
mi obbligato in qualche cafo dal precet- 
to della Penitenza a far un’atto di con- ^ 
trizion perfetta, il precetto della Cari- 
tà m’ obbliga egli in tal calo per acci- 
dente; imperciocché elfendo 1 ’ atto dt 
contrizione una deteftazion del pecca- 
to, che ha lo flelfo motivo del divino 
amoce , non poflTo dar compimento 


?7®' KaghHamemi j > 

VII. al predétto feofia un’atto d’amor di Dio*- 
Ra^on. In foAma tutti i Teologi convengon- 
fi, che v’ha un precetto d’atnar Dio -, 
eh’ è precetto negativo» perchè divieta 
il far nulla contro di Oioi ed è affer* 
mativo, perchè conaanda certe azioni . 
Di più ch’egli è precetto generale, per. ► 
chè fi flende all’ofìlervaziooe di tutti gli 
altri Comandamenti,' ed è altresì fpezia*- 
le , che obbliga almeno per accidente » 
come nel cafo , che fia necefiada la con- 
trizione, ovvero in altri. Tutti i Teolo- 
gi, io dico, convengonfiin quelli punti,, 
e ’l Padre Antonio Sirmondo fi conviene 
con eflTi in tutto il trattato, di cui fi 
parla» Nè quello è il capo della fua ac--, 
cufa; ma in ripigliandolo d’altra cofa, 
dilTimula, ch’egli abbia infegnato ancor 
quello , che fol ballerebbe a feemar mol* 
tifiìmo l’orrore, che fi procura difpande» 
re fovra tutta la fua dottrina. Quanto 
è dunque a particolari infegnamenti di- 
quello Teologo , fol rimane a quiftìonar* 
fi, fé, Aippofle le tante altre obbliga- 
zioni, in cui tutti fi accordano, quello 
precetto , in quanto fpeciale , e afiTerma- 
tivo, ci obblighi non (olo per acci dente , 
VI. ma ancora per fe a far atti formali d* 
Spiegaftzmot di Dio, per cui fi dica, Mio Dio ^ 
la dottri- io v'amo di tutto cuore , 
na del Sir- A ciò quell’autore rifponde, che v’ha 
mondo in- un comando di Dio , con cui c’ impo* 
torno aW ne che abbiam verfo lui un’ amore , eh’ 
arrior di egli appella affettivo ^ ed un’ altro, con 
Dìo* cui 
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Di C le andrò ^ e di Eudojfo. 371 
cui c’impone, che abbiamo un’ amore , VII. 
ch’egli appella effettivo , e d’efecuzione , RacroK. 
che confine neiroflervare efattamente la 
fua legge.* ma che il comando dell’amo- 
re affettivo è un comando di dolcez- 
za , che Dio hon ci fa fotto pena di 
dannazione, perocché un padre, fiegue 
egli, hon dice mai a fuoi figliuoli. Ama- 
temi ^ 0 vi farò morire. Ma che per lo 
contrario il comando dell’amore effetti- 
vo t e d’ efecuzione , è un comando di 
rigore, che quando non fi efeguifca, s* 
incorre l’inferno. 

E’ undifcotfo un pò lottile , interrup- 
pe EudofTo. Un po troppo , ripigliò 1’ 

Abate; e l'eTimante non ne dicea, che 
fol quello , nói ben tofio eravamo d* ac- 
cordo. Io dico, ripigliò Timante , eh* 
è un difeorfo impertinente , ed efecra- 
bile , che mette rofTbpra la Morale, e 
guafla interamente i cofiumi. 

Diam pallata alle iperboli , ed a gli ec- 
cedi , replicò l’Abate, che non fon buo- 
ni, ialvo ad abbagliare coloro, che non 
riflettono. Confiderlamo la cofa dapref- 
fo , ed a bell’ agio. Credete voi, quel 
che atterrifee il comune de’Criftianì, e 
di lor della pena nella via della falute, 
che fia quedo amore affettivo^ Mainò , 
egli è l’amore, che ’l Sirmondo chiama 
effettivo, ciò è 1’ efecuzione efatta de* 
comandamenti di Dio, contro a’ quali 
arma i fuoi» rifiuti 1’ indomita natura . 

Or pongali è converfo , che non ci fia 

pre- 
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VII, precedo d’amore aflTectivo, ma che quel 
Ra&«jn, ■ dell’amore effettivo t'uflìffa, e G efeguU 
fca : ecco il mondo già riformato. Non 
v’ha più nè ingiuftizia, nè invidia', nè 
gelofia, nè difcordie, nè difoneflà; poi» 
che quella riforma, l’efercizio dell amo- 
re effettivo, l’efecuzion del precetto che 
lo comanda, fono appunto una medeli» 
nia cofa. SiaGelIa dunque, quanto a voi 
piace, faIGfGma quella dottrina del Sir* 
mondo, egli è dare al mondo un falfo 
allarme col dire, che rilava la Mora- 
le, e mette a guado i codumi . 

Sminuzziamo un poco più la cofa, e 
pogniamo un cafo in quella materia giu- 
Ha I principj del Sirmondo . OGTervi un* 
uomo efattamente la divina legge: fac- 
cialo per quel timore falutaie, pio, fo- 
vranaturalé, di cui parla il Tridentino, 
e di CUI dice_ contro a Lutero ch’è do-, 
no dello Spirito Santo: faccialo per al- 
tro qualunque buon motivo di virtù dif- 
ferente dalla Carità, Per efempio, un 
Criftianoafcoltidivotamente ogni Dolrle- 
nica,,ed ogni feda la Meda ; e l’afcolti 
per motivo di Religione, che l’ obbliga 
ad onorar colui, la cui infinita eccellen- 
za merita l’omaggio di tutte le creatu- 
re; ei li comunichi ancor fovente aquo- 
dofine, benfapendo eder quella un’azio-. 
ne , che a cagion della vittima immola-, 
ta nel lauto Saciifizio, rende a Dio il 
lommo degli onori. Per fòrza dello llef- 
fo motivo li tenga di non giurare, dinota 

be- 
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èeffemmiare, di non efTer irreverente in VII. 
Chiefa. Onori fuo padre , e fua madre Ragion* 
per un motivo proporzionato al già detto, 
come pcrfone che tengono appo lui le 
veci di^Dio. Sia perfettamente fottomef- 
fo agli altri fuoi Superiori per motivo 
dell’ubbidienza, che lor deve. Facciali* 
moline a poveri per raifericordia . Digiu- 
ni per mortificazione , e per ubbidire al- 
la Cbiefa. In una parola, orjper unode- 
gli accennati motivi , or per un’altro fi 
guardi d’offender Dio: e dove pur l’of- 
fenda , ritorni ben tolto a lui ; e detefti 
il fuo peccato nel Sacramento della Pe* 
nitenza, fiimolato dal motivo d’ alcuna 
delie virtù , che abbiamo or dette . Por- 
tandoli coftui in tal guifa , egli oflerva 
il precetto negativo della Catità , ed 
adempie i comandi dell’ amore effet- 
tivo. 

Or fi dimanda, fe un’uomo, che cosi 
vivelTe, fenza far mai per altro un’alto 
formale di puro amor di Dio, trafgredi* 
rebbe il precetto della Carità, e pec- 
cherebbe mortalmente? Ecco la quiftio* 
ne propoliafi dal Padre Sirmondo. 

Mainò, non è egli dello il cafo , in- 
terruppe Timante. Voi tralafciate una 
efienzìal circoilanza, avvertita dal Si- 
gnor Pafquale : o anzi aggiugnete ciò 
che vale a nafcondere il veleno di que- 
lla dottrina . Vuole il Sirmondo, che 
quell’ uomo efeguifca i divini comandi 
f^aza V fruita affezioa verfo Di$ ,* e in 

con- 
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VH. confeguenw vuol che oUervi fa l«g{ 
K^cìoni non da Crifliano ni<i da^ Giudeo* Ud 
te come parla il Palquale, 

„ Il Padre À'irmondo, die’ egli » coi 
»> chiude in fine, non aver noi in fi 
}) flanaa altro debite > che di ofTervai 
»> gli altri comandamenti , (eoza veri 
M na affezion verfo Dio , e fenza che 
}} noftro cuore fi dia a Ipi , sì verameo 
te che non gli voglia alcun male 
La qual cofa e’ fì fiudia di provare i 
tutto ilfuo fecondo trattato . Notate bé 
ne quelle parole, dille Ti mante, /wz 
veruna affezha vtrfo Dio. 

Io le ho notate molto bene , ripigli 
1 Abate; e ci ho notato altresì nel tara 
PO fleflb, ch’elle contengono una foler 
ne impoftura . Ecco il libro : raoftrate 
mele, fe potete: io ve se sfido. Lev 
gete i fogli i6. 19, 14. 28. citati da 
jralquale : fe voi ee le trovate , prend< 
(ovra di me il titolo d’ impoflore, chi 
ho dato a lui . Il Sirmondo in tutti 
Qwlla quiflione, in cui oppone l’amon 
affettivo air effettivo, non efeJude di 
quello, eccetto il foìo motivo, o la fa 
la affezione di pura Carità , ma gl: 
concede i motivi delle altre virtù. Il 
filo principale intendimento in queltraC” 
tato è di efaminar quello putito, r’ eoli 
è lecito operar per timore ^ o per if/te- 
ranzA,^ 0 per altro motivo, cbt del pus* 
amor di pio , liccome c’ favella nel 
tuo proemio, ed è imponibile non ifeor* 

ger- 
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gerlo , fol che fi legga , tutto o parte , VIK 
quel fuo trattatelo. Ballerà che 1* udìa" R agiow • 
mo fpiegar egli fienfo colà dote decide 
la controverfia. 

L’ Abate fi fe a leggerlo nel fogl, 

,, aa. Chi non fi fente pafifato il cuore 
,» da quello fuoco divino» ma pure z 
», forza di qualch’ altra buona confidera- 
,, zione fi mantiene offequiofo a fuoi 
i, doveri ( Notate per oppofito quelle 
„ parole , difie 1’ Abate , a forza di 
„ qualcb' altra confiderazirne ) che non 
,, ha affetto nel cuore, penfieronel ca- 
„ po, pafiìone nell’ anima, potenza in 
„ tutta la fua perfona, di cui non ab> 

,, bandoni gl* intereffi per effettuare in 
„ ogni cofa ì voleri del lun Dio , qnan> 

,, do ne va la fua grazia , per regolarli a 
„ dettami della ragione nelle c^ed’ira- 
„ portanza .♦ chi fa tutto ciò , obbedì- 
V, Ice al rigore di quello gran comanda* 

,, mento, e fa quanto gli è neceffario» 

,, e baHevole per falvarfi. 

Egli adunque è falfilllmo , profegu) 

1’ Abate , che quello Autor fi conten- 
ti , che un Crìfiiano offervi la fua 
legge alla Giudaica , d* una maniera 
tutta ai di fuori , fenza che ci abbia 
parte il fuo cuore ; poich* e* richie- 
de , che fi faccia io virtù di qualche 
fanto motivo , il qual polla far sì , 
che diamo in tutto il vantaggio a Dio. 

E che fia cosi , udite quel che aggiugne. 

Tal che noi non facciamo andar eoa 

lui 
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Vili ti iui^ altra cofa del pari; nè fllamcti 
Kacioni it mai fofpefi, e vacillanti tra’l fuo fer*-' 
vigio, e quel delle creature, volonca- 
„ riamente dubbioli, a qual de’duecon-l* 
,, fecrarci: e tnoko meno il poniamo al** 
,, di fotto di cofa alcuna, contraflfacea' 

M do^alla di lui volontà . 

Bene, ripigliò Tiraanie , andando pur'” 
la cofa, come dite, e come pretendete 
che l’ abbia intefa il voflro Sirmondo ,, 
volete voi difender quella dottrina con 
éffb tutto il_ fuo contenuto ? 

Mainò, rifpofe 1 ’ Abate. Io fon con., 
quella gran moltitudine de’Gefuiti, che 
vi ho citati, di contrario parere; e {li- 
mo com’effi, che ’J precetto della Cari-a 
tà obbliga con rigore a far di volta in*- 
volta atti d’amor di Dio formali (cosine' 
palano) diflinti dagli atti d'ubbidienza, 
di timor, di religione, e dell’amore e/Tet- 
tivo, di cui fi è detto. Ma fenza difen— 
d^e la dottrina non fi può egli talvolta,; 
difender l’autore.^ Or’ ecco quam’io cre-j; 
do poterfi dire più oltra pergiufiifìcarlo/ 
Frimierameme non è egli il primo Teo- 
logo, che abbia favellato così. Avrefltó 
voi, dille l’Abate a Timante, il libro d’ 
un Dottor di Lovanio nominato Dubois,t 
Regio Profeffore della Sacra Scrittura ira' 
quella Univerfità, {opra le propofizioni at- 
tenenti alla Morale, condannate daAlef* 
f^droVII. l’anno e 1666. Mai sì , 
rifpofe Ti mante: non fifa nulla inquel pae-* 

£b intorno a quelle materie, che non mi fia 
I to* 
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toflo inviato da qualche amico , che ho Ragion. 
wa’ Dottori della Facoltà Teologica . Ec- 
colo . 

Queft’ autore, ripigliò l’Abate, mi fem- 
bra un’uomo aflai fincero. Egli non fe- 
gue nò l’opinione, che voi ed io ripro- 
viamo.* anzi al contrario la rifiuta . Ma 
prima di farlo, vedete quanti annovera ^ 

Autori, che l’hanno infegnata. Ei l’ar- 
tribuifce alBagnez, famofo Teologo dell' 

Ordine di San Domenico , al Cardinal 
Gaetano del medefimo Ordine , al Mar- 
canzio, a Giovanni Sanchez, cui non è 
da confondere col Gefuita del medefimo 
cognome, aGianfenioiI Vefcovodi Ganr, 
al Molano Dottor di Lovanio . La più 
parte di coftoro farebbono flati per il lo- 
ro fapere , per il lor grado , per il lor 
carattere avverfarj molto più degni del 
Pafquale, s’egh avefle voluto cercarne 
altrove, che nella Compagnia. 

Un’amico mi fe fare teflè un’oflerva- VII. 
zione, che potrebbe a’ Gefuiti fervireun Iniquità 
giorno. I Gianfenifli gridavano vittoria, dei Gt<r»- 
e ereticano ben muniti contro* gli af- fenifli in- 
falti de’ loro avverfarj, e contro i fulmini t»er/o 1 
della Chiefa, lol che aveller potuto fca- Gefuiti » 
var qualche Tomifla, le cui efpreffioni 
in materia di Grazia apprelTaffero alle 
loro; avvegnaché ei s’ ingannino a par- 
tito nel dar giudizio deUa dottrina di 
quella Scuola, cui, quando fono infra fe 
foli , trattano da novelliera , (limandola 
con elio il lor Maeflro Gianfenio , aliai 
B b lonta- 
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Ragion. lontana dal penfìero, dalle idee , e ( 
lìllema di S. Agoflino . E perchè dn 
que un Geluiia non farà esli difcolpac 
o compatito alitieno, quando pofla ini 
favore produrre, come li fa qui per S 
mondo. Dottori celebri, Vefcovi , Ci 
dicali, innal 7 ari a dignità sì emine 
per folo merito di fc e za, è di vìm' 
Un’ a! ero Autore, eh’ io non conofeo fu 
che col nome fuppoflo di Florimondo D 
piedi s , allega in prò de! Sirmondo fra ; 
antichi Teologi i più illoilri , S. Antoni» 
Silvellro, Almaino Par gì )o, il T. 

flato , il Ceffone , ed a'tii molti , che h 
favellato in tutto hmigliante aiSirmond 
Seconda iamente q edo Gefuita n' 
ha egli parteggiato per quella fentenz; 
che perchè l’ha creduta Temenza di S 
Tf mmalo . Vediamo dò che re di 
al fogl. 11. „ S. T.-mmafo, die’ egli, 
„ 2. q. 44. art. 6. fembra rifponderdi n 
„ e contentarfi , per isfuggir la danr 
zione , che noi per ahro non laccis 
nulla incontro alla facra dilezione . 
Vendrochio, ripigliò Tirrante , dim 
lira, quanto abbagli il Sirmondo nell’ 
fcriver quella dottriia a Sa Tfmmaf 
E’ cola difficile, ripigliò l’Abare, c 
poda un’uomo favellar più in anadiqi 
che ha fat'o sù qt eltc Articolo rella f 
lunga dillertazione il Vendroch'O.Chto 
que intenderà bere lo fato della qued 
ne, e gl’ in'egnameuti de’ Te dogi , < 

io mi fono afiaticaco a /gravarvi, intc 
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no al precetto della Carità, accorgeradì. Ragion. 
che quanto il Vendrochio cita di San 
Tommafo contro al Sirmondo , tutto fi 
può da quello Teologo ti ancamente am- 
mettere i perchè non pruova in fatti , 
che il penfiero del Santo Dottore folle 
diffetente dal fuo. Ma non è quello, di 
che ora fi contende . Siali pure quello 
Autore ingannato, tiaviando dall’Ange- 
lico intendimento ; abbia il Vendrochio 
bene o mal difeorfo ; Tempre è vero pe- 
rò, che il parere di San Tommafo , pre- 
fo per la diritta, o per Tcbbliqua, è fia- 
to regola del fieluira ; ed é ancor più 
che vero, che la maniera , con cui San 
Xommafo ragiona, ha dato a lui campo 
di così giudicarne. Vediamo, dille Clean- 
dro, il palio dell’ Angelico, fui quale 
egli s’appoggia : indi noi feerneremo , fe 
’l fuo errore fia meritevole di perdono. 

Aprillì tofiameme S. Tommafo al luo- Vili, 
go citato dal Sirmondo , dove il Santo di 

addimanda, fe polla compierli in quella -I. Tom- 
vita il precetto dell’amor di Dio, tra le 
altre difficoltà, che lovra ciò G propone , 
una è la fegueote : „ Chi non adempie amor di 
,, un precetto , pecca mortalmente : le l^io • 

,, dunque quello precetto non può adem* 

,, pierfi in quella vita , niun mai potrà 
„ eflere in quella vita lenza peccatomor- 
„ tale. Or dopo aver egli dichiarato , in 
che fenfo fi può, io chefenfo non fi può 
efeguire in quella vita quello comando, 
così rifponde all’ obbjezione propolla. Bl- 
B b a ,, fogna 
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Racion. ,, fogna dire , che ficcome un foldato » 
», che valorofamente combatte , nons’in^ 
s.3.^,44. », colpa di fallo, nè merita gadigo'jper- 
art. 6. ad,j che non ottien la victoria : così chi 
2. ,, non adempie in quella vita quello pre* 

,, cetto , mortalmente non pecca , fol 
,, che niun difpetco egli faccia alla divi- 
„ na dilezione . Ita etiam qui in via hoc 
ptéeceptum non implet ^ nibil contea divi- 
ftam SleSionsm a gens y non peccat morta- 
liter. Qued’è un palio, dille Cleandro, 
in cui potrebbe inciampare altri che ’l 
Padre Sirmondo , pollo che lia egli ve- 
ramente inciampato. 

Io (timo in fomma, ripigliò l’Abate,, 
ch’egli abbia mal intefo quello luogo di 
S.Tommafo. Ma la loia maniera , eoa 
cui quello buon Padre conclude la, qui- 
flione, meritava, che fe gli faceUe la gra- 
zia , ancorché fofs’ egli Uato il primo auto- 
re di quella fentenza, che pure tanti altri 
fog. 19. innanzi a lui hanno infegnata . Ecco, co- 
meultima quello Articolo. Tocca a noi 
' ,, non abularci della Tua bontà paterna , nra 

„ trattar con elfo lui per amore, ed amor 
„ fenza interelfe , amor filiale , efvifcera- 
„ to, il maggiore, e’ipiù pretto che lia 
„ polTibile. Imperciocché vuol notarli , 
„ che benché Dio dovette lalvarci ( tanto 
,, egli è buono) colla condotta filiale del 
„ lolo timore , dfcui ci aveflTe richiefti per 
„ l’effetto de’ Sacramenti ; tuitavolta , 
,, perchè quella ftrada gli è meno aggrade- 
,, vole, non è ella guari frequente , nè di 

„ dura- 


lìy Google 


ì){ C te andrà t e di Èudojfo, VII. 

duràta; e chi labatte , ape\/olmente fot* Ragion* 
V, via . . . Dio dice , eòe eòi ha i miei coman- 
j, rf/, egliefferoay egli è colui che m' ama ■» 

,, M’ ama sì , ma colle opere , e in quanto 
,, è fodenutodalla miaLegge di rigore : ma 
•„ foggiugne egli altresì , Chi non m' ama ^ 
i, nàti manda ad effetto le mie parole \ Nò 
certo , ei non le manda ad effetto per 
,, lungo tempo. Quefloè, che facea dire 
,, al magnoS. Antonio , che non aveva a! 

3, cimento altra difefacontra gliaHalti del 

,, Diavolo, fuorché l’amordiGesù Cri- 

1,, fìoi Chi favella in ral guifa, aggiunfe : 

l’Abate, difetta egli forfè, e diftrugge l’ 

iamor di Dio nel cuor de’ Crifliani 

Férme, dille Eudoffo, io pendo affai 
alla parte della clemenza; efond’avvifo -, 
che, femai fi fauna nuova ediziondel Ven- 
drnehio, fi cambi quel titolo della terza 
Nota: Antonii Sirmondi adverfus hoepra^ 
ceptum intolerandi errores proponuntur -, 

Bafta che fi chiami un’errore, unafofi- 
flicheria Teologica, e, come ha già det- 
to bene il Signore Abate, una vana fot* IX. 
tìglfezza, cacciata fuor di propofito in un Che mira- 
trattato fpirituale . Potea bene egli il rono gii 
Sirmondo , fenza impegnarli a tanto , avverfarj 
foftener la dottrina del Concilio di Tren de'Gefuiti 
to contro a coloro , che ardiron d’ infe- nel farli 
gnare, ogni azione , che non ha per vno- rei fui pre 
tivo il puro amor di Dio , effer pecca- ceno deir 
to . amore . 

Io non fon per ridirmi, ripigliò l’Aba- 
te, di quel che vi ho dato da fperare , 

B fa 5 cioè 
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Ragion, tioè che vorrei capitolare dopo effermi 
qualche tempo difefo : lo che mi. lembra 
di nort aver fatto aflTai, male . Anzi fon 
preflo di aggiugnere qualche cofadi van- 
taggio, purché voglia di fua parte Ti- 
rnanic ufar meco la medeliraa liberalità,. 
Bifogna prima, dille Timante , udir le 
nuove propolizioni , che mi farete , per 
quefta capitolazione. 

Io confeflerò, continovòl’ Abate , che 
la dìftinzione fatta dal Sirmondo , del 
comandamento di rigore per T amore ef- 
fettivo, e del comandamento di dolcezza 
per l’amore affettivo, èalquanto chime- 
rica. Chi dice comandamento in quella 
materia, dice una cofa oppofta al copli- 
glio, e per confeeuenza dice comanda* 
mento di rigore. Dirò , che quefta dot- 
trina fceveiaca dal tefto., incoi è molto 
addolcita, ha in (e molta durezza , per 
cui merita d’ elTere rigettata ; rè mai l* 
autorità pretefa. di San .Tommafo , oja 
vera del Gaetano,, del Gianfenio , e d’ 
n altri., debbon farla feguire. 

Tutto ciò è qualche cofa , dille Tinaan- 
. tc. Ma che volete, eh’ io v’ tm promet- 
ta in ifeambior* lo fol vichiegp^o, rifpo- 
fe l’Abate, che, avendo i Teologi della 
Compagnia, che vi ho citati in sì gran 
numero, e i più fegcalati, feotitoe par- 
lato tutto altrimenti dal Sirmondo, non 
vogliate dir più da ora innanzi , che t 
Gefuiti infegnano, Vamor di Dio non ef- 
fer necejjario alia falute , nè dir che. Ita 

que- 
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queOa ia 'dottrina della Compagn-a . 

Qnefl’è un gran punto, rifpofe Ti- 
maute, io non sò patteggiai velo fenza 
averne prima il parere di que’ Signori , 
che fallano tutto giorno così , e la cui 
Jlima è appo me sì grande , che r.oa 
poffo rimanermi dal favellar com’ eflTi . 

Poiché dunque, ripigliò TAbavC, voi 
non volete nulla concludere lenza que* 
Signori, larà ben fatto , quando voi sà, 
quello punto dimanda-ete il lor confi- 
gli, che inlien.e inlteme facciate lor 
lapere , die vi ha dello fcandalo tra 
buoni per 1 fàKamenti , e per la dottri- 
na del Palqitale in quella decima fua 
Lettera; Che lacendo .'embiante d’inve- 
Itir la dottrina de’ Gefuiti , o anzi de* 
più celebri Teologi intorno all’attrizio- 
ne , non lolo la propone in modo da 
non ellér riconofciuta per della , ma li 
vede ancor molto bene , che fotto que- 
llo Colore falli a guardar di mal occhio' 
certi punti del. mii dal Tiidentiro: Che 
quella piopofizione , l'attrizione bafta lol' 
Sacramento , non ha che lare , c< me vuol 
darft ad intendere , con quell’ altra. L” 
atto dell' amor di Dio non è n-cejfario al- 
la [alate ; Che i Gefuiti fotlenendo la 
prima con elio altri infiniti Teologi „ 
come conforme a'ia dottrina del Conci- 
lio, nel tempo HelTo impugnano la fe- 
conda: Che l’una non deve nè può ef- 
fer tratta per conleguente dell’altra, nè 
pure in alcun cafo particolare , in cui 
B b 4 potreb- 
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RAcrotì. potrebbe parere a taluno doVerfi far 
eccezione della propofizion generale : 
Che lor fi renderà, quando vorranno , 
ragione, e buona ragione della diverfi'* 
tà de’ fittemi de’ Teologi intorno al 
tempo, in 'Cui F uomo è tenuto a faf 
l’atto interiore, e formale dell’amor di 
Dio ; con condizione però, che que’Si- 
gnori etpongano àncor eflì la loro Ipo- 
tefi , e ’l lor feniimento fovra quefla 
materia, perchè fi difamini co’ princi- 
pj, e colle regole della vera , e folida 
.Teologia .... 

Un gran che fare voi addoffate a Ti- 
mante, interruppe qui EudofiTo. Lafcia- 
mo di grazia quello contrattare aminu- 
to, e parliam di un accordo , ma d’ un 
accordo intero e univerfale . Ho una 
propolla da farvi , che vi lorprenderà sù 
le prime, ma ne afpetterete le condi- 
zioni. Ella é di rittrigncrci tutti e quat- 
tro in uno UefTo partito , e ne’ medefi- 
mi interetìi . Il Signor Abate è fiato 
fino al prefente tutto impegnato per i 
G'efuiti : Timante rutto per i Gianle- 
nifti : Oleandro ed io (lamo lempre Ita- 
ci di mezzo . A gli amici che lìamo 
non iftà bene l’eller così divifi. A qua- 
lunque parte vorremo gittarci , faremo 
lenza meno ben ricevuti . I Gefuiti li 
terranno ben fortunati acquiftando un 
amico e un difenfore sì ardente , sì vi- 
vo , sì rifoluto, come Timante; e fe il 
Signor Abate diverrà Gianfenifta , il 

parti- 
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partito farà un bel guadagno con queHà Vlt*‘ 
Converfione. RaciuHu 

11 pafìTo è di confeguenza , interruppe 
Timante: udiamone le condizioni . Le 
condizioni , che vò proporvi , non han 
nulla , che non fia ragionevole > ed one- 
Ilo, ripigliò Eudofìfo. Perla grande equì*^ 
tà del voflro cuore, voi cèrto le accet- 
terete {enzà porle in bilancia. Son ficu- 
rò altresì , cbe nè il Signor Abate , nè 
Cleandro faran per rifiutarle . Non fi trat- 
ta di efaminar la giufiizia , o T ingiufii- 
zia delle imefe de’due partiti , nè di en- 
trare ne’ punti particolari della dottrina 
infra lor controverfa. Depongafi ogn’ al- 
tro pregiudizio, onde fiprocura trar van- 
taggio per r una parte, o per l’altra. Ba- 
diamo ad un folo , cioè a quel della fin* 
cerità, e della buona fede. 

Mi piace* dilTe incontanente Timan- 
le: voi ben fapete, ch’io ne fò, più eh’ 
altr’ uomo del mondo , profefiìone ; voi 
mi grattate appunto il pizzicore . Ma 
quello è un punto di gran dillefa ; e i 
Gefuiti avrebbon per mio riguardo me- 
fiicie di molte apologie innanzi che po- 
termi condurre ad elTi per quella firada é 
Io intendo, replicò Eudofib , ridurlo a 
un punto folo, di cui fiete perfertamen- 
te informato , e non avrete che a fol 
riandarlo. A quale? dimandò Timante. 

• Alle Provinciali medefime , rifpofd 
Eudofib. Giufiificateci folo la buona fe- 
de de’vofiri sù la quarta, quinta, feda» 

. ' e fet- 
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VII. e fettima, delle quali abbia;n cominciato 
Ragion, ad entrar in folpetto , così Oleandro ed 
io /aiem dalla voiira. 

Non ci vuol molto , ripigliò Timan- 
te : tpa vorrei , che ’l Sigaor .Abate fo;-, 
tofcrive/Te ancor egli queilo trartaw, , 
Mi ci obbligo ancor io, dille 1’ Abate, j 
manteneteci però la parola, fòttopenad^ 
onorarvi altrettanto del nome d’ Ànti- 
Cian.tetii-fia , quanto fate al prefente 4L 
quel di Gianlenilla . i 

Son contento , replicò Timante ; fir 
curo che non arnfchio gran coiaio que? 
fio accordo. Pu'i che non peniate, difle 
Cleandro. Ave e mai rilct.ntrare le alle- 
1 gazioni del Pa(qiia!e co’ tedi de’ Teologi, 
della Compagnia/ Nò, rifpos’e..'Ii , ma’l 
faremo ad ogn’ora che voi v >rre e . La 
fatica più inutile mi diviene più dolce 
in fapere, che la pie iJo per amor vo- 
Ilro. Egli è già troppo tar li per lomin'^ 
ciaila oggi, ripigliò Cieandrp,; laelo pu- 
re a voitro bell’àgio , ma fatelo con e!ac* 
tezza: e quando vi parrà tempo , ce ne 
, reode eie ragione. 

Bilogna, ripigliò l’Abate , agevolarvi 
quedo travaglio, che per I' umor viva- 
ce, e focofo, di cui mi patere, non può 
riufcirvi un pafTatempo grandemente di- 
lettevole. Io vi difimpegno perfol quat- 
tro, o cinque punti , Il prisno.farà , che 
inoftriate nelle aderzioni , o ne’ principi 
di un lol Gefuita il tutto , o la parte 
ancor menoma di ciò che lor mette ad- 

dof- 
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dodo la quarta Pravinciaie ituornr» a* 
peccati de’licenziofi , degrixidurati, degli 
empj. 

Il fecondo, che legittimiate l’acciifa , 
che lor fi fa nella quinta , d’ aver per- 
meda l’idolatria a nuovi Criftiani nell’ 
Imperio della Cina; e di averci perciò 
meda in operarla direzion dell’ intenzio- 
ne, infegnaido a qiie’ teneri fedeli, che 
poteano adorare i loro idoli al di fuori, 
purché indirizzadero col cuore le, loto 
adorazioni a un CrocifilTo caccatofi fot- 
to le vedimentaj ed oltte a ciò , quel 
che fi aggiugne, che i Gesuiti non efpo- 
neano in quel paefe il Cpcitido nelle 
alfemb'ee de’ lor Neofiti , a quali non mai 
parlavano che de’ milterj del Salvator 
gloriofo, fenza dir ve-bodel Salvator pa- 
ziente. 

11 terzo , che gludifichiate la buona 
fede del Palquale lopra *1 paflfo dei Fil- 
liucci appartenente al digiun >. 

Il quarto, che ritroviate nel Valenza 
quello luogo citato dal Palquale , atte- 
nente a Simonia , $e fi dà un ben ter»’- 
potale per un bene fpirituale , cioè a dire 
danaio per un Benefizio , ?’/ danaio fi dà 
còme prezzo del Benefizio y è fimonia ma^ 
nifefta. Ma fe fi dà come motivo , chefpin^ 
ga r animo del Benefiziato a ri(egnarlo , 
NON TANJ2.UAM. PRETIVM BENEFI- 
CI! , 5ED TANQUAM MOTIVUM AD 
RE5IGNANDVM , non fi ,tommcttg fi- 
moni a f 


VII 

Ragion. 


Il 


• ìiàgiòr, alienti 

Vii. II quinto , che ci lappiate dire -, cOfl 
Ragion* qual ragione ha gli fmozzicato il te!(ò 
del Bauni , che ragguarda' 1’ obbligo di 
di un Sacerdote di dir leMelTè, per cui 
fi è convenuto, con chi glie ne ha da* 
to lo llipendio; dove quel cello riferito 
interamente, non ha nulla , per quanto 
ne pare, cui nonpolTa, e non debba ogn’ 
uomo confentire, nè 'nulla di contrario 
a quanto oppone il Pafquale. Se voi mi 
darete buon conto di fol quelli cinque 
punti , continovò 1’ Abate , io mi dò 
vinto, e cangio bandiera, giufto al prò* 
getto propollone da Eiidoflo . Perquelld 
non rellerà * rifpofe arditamente 'ri- 
mante . 

Aggiungo, dille l’ Abate, che fe non 
potrete venirne a capo, io nè pur v’ob- 
bligo ad arrendervi, fe io*medefimo non 
vi Convinco delle feguenti cofe : cui fe 
non dimofiro, vi prometto di confelTar- 
mi ancor perdente- i. Se non vi dò a 
divedere, ma con tutta evidenza, chela 
dottrina del Probabile non è ella inven-' 
tata da Geluicir’che non è lor dottrina 
particolare; che non è da elll infegnata , 
fe non le una col torrente de’ Dottori 
di tutte le Scuole, di tutti gli Ordini^ 
di tutte le Nazioni : che non è però 
quella, che loro attribuifee il Pafquale : 
e che quanto ha egli detto fovra ciò nel- 
le fue Lettere, è colmo di falfamenii , e 
d’impollure. 

a. Se non giuftifico i Gefuiti intorno 

ali’ 
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4II’ idolatria della Cina colle' fcrìcture VIF, 
più autentiche , e colie teli inìonianze Ragion* 
più fince e, e piùelpreflTe; licchè abbiate 
voi hello a darvi maraviglia per 1’ ardi- 
re, e sfacciatezza de’nemici della Compa- 
gnia . 

5. Se vi fo rimanere un menomiflìmo 
fcrupolo dell’ innocenza , e purità del- 
la dottrina del Valenza Intorno alla li- 
monia, e del Vafquez intorno alla Li- 
mofina .• 

Voi favellate , interruppe tutto sbalor- 
dito Timante, con una incredibile ficur- 
tà. E forfè il Pafquale nelle prime fue 
Lettere non legna infino a gli articoli, 
infinu alle pagine , infino 'a’ numeri in 
.tutto quanto cita degli autori Gefuiti ? 

Non pone egli in carattere Italiano tut- 
•te le copie che ne ricava ? E’ vero ; il 
fà , ripigliò l’Abate, cosi nelle prime, 
come nelle ultime Lettere . E quello è 
.defilo quel che gli merita fede apprefiio 
-coloro, che non efaroinan punto ; e gli 
adizza inljeme lo Sdegno di chi s’affatica 
•a farne da fe difcuflion diligente * 

Che? dilTe, Timante , dunque il Paf- 
, quale, un degli uomini più onorati del 
jluo tempo, farà un falfatore , un’impo- 
llore , un calunniatore ? Voi volete la 
baja: non è pofiTibile, niuna cpfafu mai 
più lontana dal fuo carattere, quale me 
l’han defcrilto uomini favilTimi , chel’han 
.conofciuto. 

. Uomo onorato, quanto vi piace , vi-' 

pigliò 
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VII. pigliò l’Abate: le cofe, ch’io dico, fon 
Ragion, fatti, cui m’ obbligo a provarvi . Dopo 
ciò voi vedrete, fe per conlervare a lui 
Ja qualità d’uomo onora o, vorrete fer* 
bar quella dì furbi, d’impoflori , di fai- 
farj , di calunniatori per coloro , che ’J 
fornirono delle contezze, e degli (tratti 
contro de’Geluiti. Fate pur voi quella 
divifione, come vi parrà più a propoli- 
to: quello a me non importa. 

Or fapete voi, difle Oleandro , quanto 
il Signor Abate v’ha prómeno di voler 
fare, eh’ e’ l’ha già fatto innanzia noOri 
occhi , co’ libri alla mano , feguendo 1’ 
ordine delle Proviftctali foglio per foglio, 
e prendendo! palli allegati feguentemen- 
te, e fenza elezione? e che trattireuno 
o due punti di poco momen'o , riprel^ 
dal Pafqual con ragione , quelle Lerrere 
fi rimangono un lefto di falfità, o d’im- 
potture? lo che ferve di un tterV ibrle pre- 
giziudio contro degli àìrri àrtiroli , siila 
ma;’gior parte de’qiiàli é s’ t (Tre a dilin- 
gannarci, qualora il vorremo. 

I Geluiti , rip'gliò l’Abate, così niente 
hanno in calere i fenr menti, cui loro ap- 
pone il Palquale , che lenza ilar (ovrafe 
Ibfcriverebbono la condanna della più 
parte delle propofizioni da lui combattute , 
intefe nella maniera eh’ e’ le riporta. 
Quel ch’è poi ammirabile , e eh’ è una 
nuova calunnia de’ lor nemici , egli è, 
ch’ellendo fiate molte di quelle propo- 
fìzioni , quali ti Pafqusle le ha conce- 
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piteper ri6utarle , giuftiflimamente cen* 
lutate in Roma, fi é bandirò per tutto, 
eder quelle la dottrir a della Compagnia, 
sù la quale cadevano le cenfure. Tutto 
ciò, come ancora molt’ altre cole, i Ge* 
fuiti ,di Francia le han la(ciacodire;e coA 
effetto fan bCf-e a non troppo inquietar- 
fer.e . Ma i Gefuiti di Fiandra non ban 
faputo comportai lo colla medefima pa- 
zienza; ed han perciò dimofl rato affai be- 
ne, che niura o quali niuna delle pro- 
pofizioni cenfurate non erano fiate mai 
infegnate da’ Gefuiti; e che fe taluna fe 
ne rinvenga in uno o due Teologi della 
Compagnia, ron erano elfi fiati o i fo- 
li , o i primi ad infegrarla , tra che han 
Tempre avuto qualche Teologo non Ge- 
iuita, e fingolarmetite qualche Tomifta 
per guida: e che in vece di unGeluita, a 
cui fia frappata qualche fentenza fimiplian- 
te , tutto il proffo de’Teologi della Com- 
pagnia ’a-^à fiato di lemenza conttaria. 

Strane cole voi dite , interruppe Ti- 
mante; ed io ho pian pauia , che quel 
che affermate del Pafquale , proveduto 
da’fuoi difaFe memorie, nonfia piùto- 
£lo avvenuto a voi , a cui ne abbiano i 
Gefuiti date a bere a lor ta ento . Co- 
munque fi fia; giacché pretendete d’ef- 
fervi fovra quelle materie da voi mede- 
fimi già ch'ariti, a me non iflà bene lo 
fiat vi più tempo a fronte, infinchè non 
Iti’ abbia prefa ancor io la medefima pe- 
na. Parliam dunque d’altro. 


vir. 

Ragion. 


Così 
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VII- Così termÌDotii il ragionare di lalfog- 
R A(ìioN« getto, di cui Eudollo e Cl^ndro non 
afpettavano una concluCone sì moderata 
per parte del lorGianfenifla, dalla flem- 
ma , e moderazion dell’ Abate tenuto 
Tempre tra certi termini, ch’egli era fo. 
lito di trapanare in Gnfiili occafioni • 
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DELLA DISTINZIONE 

Del Probabile in pratica, e del 
Probabile in ifpeculazione . 

Q uella diftinzione , di cuì| alcuni 
Teologi fi fon ferviti nelle loro 
• decifioni , di volta in volta ha 
forte difagiato il Pafquale ; perchè ha 
fatto gran parte de’ fuoi motteggi , cui 
credeva i più raffinati , diventar vani , 
e le fue più funofe invettive le ha refe 
percofTe al vento . Io fon fìcuro , effer 
quello un diflmguo , di cui più d’ altra 
cofa egli O'nbrava. 

Trattari dunque di efaminare , qual I, 
fia il fenfo di quella diftinzione: fe dia Si gir- 
ella a martello: fe fia profittevole , o chiara I» 
ancor necefiaria nella Morale: ofe zmx flato della 
fia un mero artifizio adoperato àa. Gelai- qui flione • 
ti per rovinar la Religione fenza offendere 
fenfibilmente lo flato: che appunto in que- 
lla guifa il Palqual ne tavella. 

Egli è certiffimo, che fi è fatta fem? 
pre gran differenza infra la fpeculazione, 
e la pratica in ogn’ altra materia , ma 
Cogolarmente in materia di Morale . E 
per non iftar sù le teli , difarniniamo , fe 
quella dillinzione polla aver luogo nella 
fpecie medefima , in che il Pafquale la 
condanna , e la beffa ; cioè nell’argomen- 

C c to 
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to dell’omicfdio, e d’altre fìmlli violen- 
ze, di cui fi parla r ella fettitna, c nel- 
la tredecima Provinciale . 

'Siccome r irte di quello Scrittore con- 
fìfie tutta in rimefcolar 1^ cofe: così la 
difcolpa de'Gefuiti dee tutta confiliere 
ia divifarle. A far ciò, iofuppongo da- 
prima la verità d’ alcune propofizioni , 
che non ponno da chi che fiaefifèr con- 
tefe^ , 

I. Qualor fi dimanda , fe in certi ca- 
li è lecito l’uccidere , o‘l bafionare , non 
mai s’intende far pregiudizio alconfiglio 
Evangelico , per cui Gesù Criflo ci di- 
ce , che no» facciamo refiflenza ad un tri- 
fio che ci malmeni / che pariamo la go- 
ta finiftra a chi ci percuote la deftra : e 
che lafciamo il noftro palio in mano a 
colui y che vuol torcelo con violenza . Non 
ha un folo tra Cafuifii , che non cre- 
da, fimtgliame condotta in un Crifiiano 
elTere infinitamente lodevole , e affatto 
eroica < 

a* Ma quanto fora empio chi pen- 
fafie altramente ; altrettanto, fora ftra- 
vagante un Teologo, e un Cafuifia, che 
con quelli configli di perfezione re- 
golane le lìrette obbligazioni di UQ 
Crifiiano in tal foggetto ; e ’l condan- 
nafie in virtù di quella dottrina all* in* 
ferno, perchè ponefle querela^ a chi gl* 
involaffe ingiufiamente i fuoi beni i o 
perchè fi mettefie in difefa incontro a 
chi tirafie fuori la fpada per ucciderlo ^ 

o le- 
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&')évanie alto la mano a dargli udì 
guanciata , o a ballonarlo . Qui tion (ì 
Cerca quél eh’ è più perfetto > ma ben 
quel éh’è lecito j nè quel che fi confi- 
glia j ma folo folo quel che noti fi divie- 
ta. Ho voluto fare quella fuppofiiioné 
alla pritha perchè fi feorga , quanto fon 
miferabili i concràppofii ^ che fa ad óra ad 
ora ilPafduale, prefoné quindi il deliro^ 
tra i coiilìgli Evangelici , e la dottrina 
Che aferive a Gefuiti^ 

Avvegnaché la vita j 1* onore , il 
danàjo , e gli altri beni temporali fieno 
infinitamente al di fiotto de* beni Ipiri- 
tuali t ed eterni; è però vero j che que^ 
fii anCorà fon beni , e beni , cui abbìani 
diritto di confervare , e difendere cotlj 
tto a Coloro i che vorrebbon rapircegli 
à torto: ed è quello un dititto fondato 
aù la Legge naturale > é aù la Ragion 
delle Genti , autenticato dalla divina 
Legge; e pretendere il Contrario , fic- 
Come hall fatto alcuni eretici i è metteC 
fofilopra r ordine della Providenza > è 
dar luogo a (cellerati di far tutto di fd> 
jserChieria > é violenza a buoni t Su que* i.i. qù. 
fio fondamento i Teologi , apprèlTo Ài éq^arUTi 
S. Tommafio, s’accordano in quèfiamaf- 
fima generale i Secutidum jurà licei vim 
tfi repellere , cum móderaminé inculpatà 
tutela: che fecondo ogni, diritto è lé- 
cito rifpigner forza con fòrza > purché fi 
réfi! dentro a confini d* Una giuda * é 
moderata difefa i Non é facile però dé- 
Gc i ter- 
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terminar tal confini , tanto più che la 
paflìone, e l’ amor proprio ci rendono 
naturalmente difpoHi a fendergli > e a 
trapanargli. 

4. Intorno a ciò tutti parimente con- 
ven|onfi nelle propofizioni feguenti .* 
Che non dobbiamo far giuflizia a noi 
flefiTi , quando il torto che ci fi fa , 
può eflere impedito o riparato da una 
fuperiore autorità ; Che almeno per 
campar la morte , fi può torre a co- 
lui la vita , che ci affale con efficace 
difegno di lorla a noi ; Che la perfona' 
afTalita fe non può altramente difen- 
der/ì , può giuflamente in certi cafi al- 
meno , fare all’ afialitore un mal più 
grande di quel eh’ egli ne teme . Co- 
sì benché il danajo , e i mobili fieno 
beni men pregiati della vita ; con tut- 
to ciò San Tommafo , e i Canoni fon* 

/ dati fui capo x*. dell’ Efodo , infegna- 

xio , efTer lecito ad un privato 1’ ucci- 
dere un ladro , cui forprenda di not- 
te tempo in atto di sforzar la porta 
della fua cafa , o di forarne il muro 
per farcifi il paffo , anzi aggiungono 
Cap,éte\ Decre'all, che può ucciderlo di gior- 
Homic. no fitto, s’egli imprende la fua difenz 
con armi. 

II. Porto ciò come certo , fi offrono sù 
Si pone tal foggetto a Teologi , e a Canonirti 
a camion mille difficoltà da fciogliere , che fo- 
d'efenpioTiO di non piccola importanza . Eccone 
«» rn/o re, una delle tante > che ragguardano laqui- 
' fiion 
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(Uon prefente . Egli è un cafo àcciiocato dal 
dal Gefuita Reginaldo , in cui fi ferve Bjtginal" 
della difiinziooe del probabile in ijpecu-do,ed ac- 
laxione , e del probabile in pratica ; e ’l cufato dal 
Pafquale ne fa menzione nella feiiìmi Vaf quale • 
Provinciale, Io (celgo quello efempio, 
perchè è propriiflìmo a far intendere 
facilmente la cofa , di che fi tratta; e 
che poi renderà agevole 1’ applicar ciò 
che diradi ad altri cali di quella forte | 
recati dal Pafquale nella fettima , e nel- 
la tredecima fua Lettera > in cui i 
falfatnenti fono orribili , madiraamente 
nel citar che fa i padi di Reginaldo, e 
di Ledio. 

Il Reginaldo dojw aver dichiarate le in pra- 
circoftanze , in cui non è vietato il w/. zi.», 
trar di vita un’ ingiudo adalitore, fie- 5*. 
gue a parlar così . ,, Bilogna ofiervare , 

„ che a tal riguardo non fa forza in che ' 

,, maniera Tingiudo adalitore imprenda 
9, di far morire colui , a chi egli è ri- 
„ foluto di tor la vita; fervafio di fer* 

ro , o di veleno , o di falle tedimo- 
^ nianze: e’I faccia operfe dedo, o per 
,, un fuo fcherano . £ certamente che 
,, importa, per qual mezzo ei s’ingegni 
„ di uccidermi, fe in farti la via , che 
„ prende, mi mena a morte? Daqueda 
„ premeda diduce il Reginaldo parecchie 
„ confeguenze, 1’ ultima delle quali il 
Pafqual la propone per efempio della 
dottrina efecrabile de’Gefuici intorno al- 
r omicìdio. Eccola, non già nella guifa. 

Ce 3 che 
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thè ’i Pafqual la riporta,- ma pónile giyi 
Ilo fi legge nel vero aurore . 

„ In line , dice il Reginaldo , fé m? 
,, abbatto in voi , mentre ne andate a 
„ far contro di tne una falfa tertimo» 
9, nianaa , e^’è per farmi dannare a rnor» 
„ te, talché a me fia imppfiìbile > nè 
„ rimanga altro niezzo per ifcanfarla ^ 
,, nec ali 4 rafie tffugii ; a me fia le* 
9, cito privar voi di yita , come colui, 
,, che vien egli a privarmene, perocché 
e che inrporta che ’l facciate o colla 
yofira fpada , o colla fpada del carv 
9, nefìce ? 

Le circoHanze del cafo, che debbonH 
attentamente confiderare, fon quelle « i, 
che un tal nimico fia in atto d’ andare 
ad efegqire il fuo malvagio difegnocon^ 
tro di me : Si eas ad ferendum teatra me 
falfum tejìimminm » a. che ’l fuo difegn<t 
fia efficace, e l’efeeuzione moralmente 
fìcura ; Ex ^ccej>turus firn mortis fene 
pntim». 5. ch’io non abbia altro roez- 
^ da camparne : Nec alia cft rafie 
^ii : cioè a dire , ch’io non polla ritro» 
yare appo il Giudice entr^ura per far» 
gli conofeere la mia innocenza , e non 
polla nè nafeondermi , nè fuggire , La.» 
icio fiaie Una quarta condizione mella 
^a Reginaldo fui bel principio: cioè eh* 
io* debbo ellere accertato del cauivo 
disegno del mio nimico , e che per 
yementi die fieno §r jnditj , ìnliman^ 
|o che V* ha luogo di dubitarne , ivo^ 
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mi è lecito cT appigliarmi a così fatta 
precauzione . Notandum eft primo mihi 
non licere quidem , quandiu res dubia eft ^ 
pccidere eum , a quo mortem itìjuflam mihi 
parati fu\picor ; etiam/t vebementia fiat 
indicia , quod ita res babeat . 

Ma né pur quefto è il tutto . Non 
contento di quella cautela , foggiugre', 
che per tal cafo , ed altri fomiglian- 
ti , è meitiere aver mira all’ avvifo, 
ch’egli è per dare altrove in riguardo 
alla piatirà, cioè al num Quoqd hoc 
autem , alia bujufmodi in praxi ba>^ 
benda eft ratio cautela proponenda in feq, 
num, ver/, Caterum , E qui egli di- 
chiara, quella fua concluGone elTer de! 
numero di quelle, che per quanto appa- 
rifcano fpeculativamente probabili, non 
debbono averfi per probabili in pratica', 
a cagione de’moltilTimi inconvenienti mo- 
ralmente inevitabili, ch’egli annovera. 
^uamvis in fpeculatione pars ajftrmans 
non careat omni probabilitate , in praxi 
t amen -non eft jequenda . Di la mi maino 
dunque in quello cafo la di finzione 
del Probabile fpeculativo , e del Pro- 
babile pratico; che in quefto elempio', 
lìccome ho detto , re^de alli la cofa 
molto facile, e molto intelligibile. 

■ La rifpofta del Regir.aldo al cafo 
■propofto è probabile in ifpeculazione *; 
perchè ? perch’ è fondata fopra un prin- 
cipio della Ragion naturale , da niu- 
fto Qiai dildetco , o meflb io lite , c'i'e 
C c 4 mi 
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mi è lecito fchifar la morte a coflo él 
colui , che faffi rifoliKamente a por- 
tarmela . Oltre a ciò quella rifpofia 
é un conleguente didotto per analo- 
gia a quell’ altra deciGone , di cui uo- 
mo al mondo non dubita : Taluno 

mi toglie di mira per battermi in ter- 
ra morto ; io dunque ho diritto di pre- 
venirlo , di fcaricare il primo la mia pi- 
llolla, e di ucciderlo. 

Non può negarli , che * rìmirandcv 
fi le cole in fe medeGme , ed in aftrat- 
to , la concIuGon di Reginaldo non 
fi dirami da quel principio , ,e cha 
non abbia analogia coll’ altro ca- 
fo, che non paté contraddizione . Im- 
perciocché , com’ egli dice innanzi ^ 
nulla monta > fe la vita mi G. toglie 
per ferro , o per veleno , e fe ’I ne- 
mico mi uccide colla fua , o colla fpa- 
da del carnefice . Quell* è che dicefi 
da Teologi propofizion probabile in 
f^culazione , cioè in riguardo a prin- 
cipi generali , da cui deriva , non coa- 
fiderando , che fol tai principi > e la 
connellion che ha con elli , fenza rife- 
rire ad altra cofa. 

Ma tutto che fpeculativamente pro- 
babile, non è ella però praticamente ta- 
,le, dice Reginaldo , e in confeguenza 
non dee (eguirfi ; in praxi tamen no» 
eft fequenda . E perchè mai ? perchè 
tal pratica farebbe fottopolla a grandi 
abufi: perchè farebbe lemenaa d’innume- 
. . rabili 
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rabili uccifioni : perchè tal genere di di- 
fefa, per quanto fembri appoggiata fui 
diritto naturale» è moralmente inftpara- 
bile dalTodio, dalla vendetta ec. Quelte 
fon le ragioni , eh’ egli arreca della fua 
decine ai n. 63. per cui facilmente s in- 
tende» in che modo una propofizione » 
comunque fia probabile in ifpecuUzione» 
non è Tempre però probabile in pratica. 
La propofizion del Regin aldo è leguela 
di un principio da tutti gli uomini r^ 
cevuto» ma mandata ad effetto » lareo- 
be cagione di graviflìmi difordini. 

Or dunque io dimando, fe quelle prò- 
pofìzioni non fieno elle ambedue ye^re^ » 
la prima, che tal rifpofla è probabile m 
iCpeculazione ; la feconda , che non e 
probabile io pratica? anzi non fon elleno 
ancora evidenti ? e giacché vere fon» , 
ed evidenti » può elTerci fcandalo » p>Jo 
efferci pericolo nel produrle » e fpiegar- 
le in un Libro di Teologia? O ha egli 
potuto decidere con più feverità » che 
dicendo » In praxi non efi jeguenda i 
pratica fimil conclufione non dee le- 

suirfi? , , 

Il folo amor della vita, eTardor del- 
la paffione in un’uomo» che fi vegga in 
fui punto di perir con infamia per ma- 
lizia de) fuo nemico » farà parergli il 
diritto, che penfa d’aver per ucciderlo» 
non folamente probabile» ma evidente ; 
e ciò fenza aver mai letti i difeorfi » e 
.rifleflioni de’ Teologi Covra quella ma- 
teria. 
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feria. Egli in virtù di queflo principio 
non iftarà molto a bilanciare > fé debba 
o nò, quando il poiTa, prevenire il fuo 
contrario. Chi dunque l’arrefterà , do- 
ve ne fia capace, fe non fe un Confef- 
fore, o un’ amico regolato dalla dottri* 
Ila del Reginaldo? 'J 

Or edendo la cofa così fviluppata (ed 
ella certo non ne avea mettiere , fuor- 
ché per coloro, che non han (aiutatala 
, Teologia nè pur dal limitare ) i Gefui- 
ti non han forfè ragione di chiedere al 
Pubblico giuflizìa deir infoiente apoftro- 
fe, che lor fa il Pafquale , prefo il bei- 
lo da quella diilinzioae , nella fua tre*» 
decima Lettera? . u . •- t- 

„ Ecco , die* egli , in che guifa le va- 
„ lire opininni cominciano a comparire 
,, fotto quella didinzione , per lo cui 
„ mezzo voi non rovinate che la Relk 
„ gipne, fenza offendere ancora lenG- 
„ bilroente io dato » Con ciò vi credete 
àbbaiiaiiza fieurì. -Imperciocché v’im- 
ma'ginate , che *1 credito , che avete 
,, nella Chiefa, farà per impedire, che 
„ non Geo puniti i vodri attentati coa- 
,, tro alla verità; e che le cautele da 
,, voi adoperate per non mettere facil- 
,, mente quede permidioni in pratica , 

,, vi porranno al coperto dalla parte de* 

,, Magidrati , che non edendo Giudici 
„ della cofeienza , non hanno propria- 
,, mente intereffe , che nella pratica 
„ ederiote. Cosi un* opinione che fa- 
• - • M rebbe 
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•„ febbe condannata fotto nome di pra>» 

„ tica } fi fa correre fotto nome di (pe* 

,, culazione. Ma eflendoquefta bafeuna 
„ volta fermata, non è poi malagevole 
„ innalzarci fopra ilriqianente nelle vo-» 

,, ftre maflìme, r jj 

Si può egli vedere cofa piu fredda , 
ed infieme più maligna di tal difcorfo ? 
Era però il medefimo fpirito, che lode-, 
nea nella medeOma Lettera le calunnie 
recate in mezzo nella fettima , le quali 
4ifcopriyanfi al fole lume del parago^ 
tra le allegazioni del Pafquale, e «teu» 
di molti autori Geluiii da lui citati . Io 
voglio farne vedere un laggìQ >n <!uel 
medefirao, di cui mi fono lin’ma l^vu 
to per dichiarar la diftinzione 
babile in ifpeculazione > e del ProoabiJe 
in pratica» Ecco i pennini della lettima 

Provinciale. , « • ij 

„ Secondo il nodro dotto Reginaldo 
,, lib. ar. <ap. J. num, 57* ucctdv- 

„ re 4 xltreji i teftirnora , che un ca^ 
„ lunniatore abbia egU affettati (mura di 
,, noi. Se quefla è della la propofizwne 
di Reginaldo , è certamente orribile ; 
perciocché , poHo che fia vera co«ì ge- 
nerale , e così poco • modificata , cot^ 
qui fi rapprefenta, non v’ha calunnu- 
tore, non Éalfo leftimonio, non chi che 
fja che tenga masQ all^ morte c un in^ 
noceme, che a tutta cofoienza non po(r 
f a ucciderli .• lo che è fuor di dubbio 
c he merita cento anatemi . Ma pianori 

^ orda 
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grazia; é ella forfè quefta la propoGzFo» 
ne di Reginaldo.'? E dove fono le cir- 
coftanze mede si faviamente , e sì ef- 
predamente da querto Teologo , d’ un 
pericolo urgente, d’ una morte certa, 
ed inevitabile, fenza che redi^altro mez- 
zo ne di nalconderli , nè di fuggire ? 
CircoHanze ad altri Teologi non Gefui- 
ti parate bafìevoli ancor nella pratica , 
per dir che in quefto cafo era giufta e 
iegittima la difefa . In una parola , fi fa 
dire in generale , ed alTolutamente a 
Keginaldo, che fi pomo uccidere i falfi 
tiftìmonj y che un calunniatore abbia egli 
affettati contro di noi • e pure tutta la di 
lui dottrina , ficcoitie fi é dimoflrato , fi 
riduce a definire, che non fi può ucci* 
derlo, nè configliar d’ ucciderlo, anche 
ne cafi più urgenti . Che fpaventofa , 
che ftravagante calunnia! 

Un Teologo cbeconchiude, dopo aver 
ben pefate, e difcuffe tutte le difi'icoltà 
della quefiione ( nè. può negarli che ce 
ne fon delle grandi in prò , e in cen- 
tra) un Teologo, io dico, checonchiu- 
,de alla maniera di Reginaldo , può egli 
mai efier fofpetto di adular la paflione , 

•e di autenticar la vendetta' Se folle 
egli fiato ogn’ altro che Gefuita , non 
farebbe egli paruto al Pafquale ^d’ aver 
decifo con troppa feverità ? Dunque ad 
un Teologo Gefuita non farà lecito il 
proporre le difficoltà d’ ambe le parti , 
e far vedere, che ben ne fente ij pefo ? 

E fa- 
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E farà egli condannato di Morale rilaf- 
fata , ancor feguendo il lentimento più 
ftrctto, fol perchè lo fiegue con timo- 
re? Come ? un Cafuifla ragionando fo- 
▼ra un fogeecto , non potrà dir così ? 

Se noi ne fiiamo a principi generali , fe 
dtfcorriamo per analogia al tale ^ o al tal 
altro calo , fe ci fermiamo nella fola fpe- 
culazione f e conjtderiamo in aftratto lana- 
tura delle cofe y quefta fentenza è probabi- 
le.' ma fe f ha riguardo a gV inconve- 
nienti , che fono prejjo che inevitabili in 
pratica : je attendiamo alla difpojizione , 
in cui fi è d'ordinario in tal cajo ; ella 
non è più fentenza probabile , e in confe- 
guenza non dee feguirfi nella pratica. Un 
Cafuifta non potrà egli forfè difcorrer 
così, tuttoché la materia mille volte ce 
Io coftringa, nè potrà farlo fenza eflfere 
'accufato d’aver permefTo ciò che chia- 
ramente egli dice , che non fi dee nè 
far , nè permettere ? 

■ Alla fine l’oggetto della Morale non III. 
è che la pratica; e tutte le concXuiàom J^uali fien 
che non fon pratiche , ma puramente pro^r/«- 
fpeculative, non fon propriamente con- mente da 
clufioni morali ; nè fono in guifa z\cu- dirfi deci- 
na decifioni, e fono fenza veruna con- fioni Mo- 
feguenza per i coftumi, di cui non fono r«/i. 
regola- Ciò che dunque fi rimprovera 
al Reginaldo , ciò che fi rimprovera a 
LefiTio nella fettima , e nella tredeclma 
Provinciale, non fono nò le loro deci- 
fioni , non fol perchè i lof tetti fon gua- 

fti , 
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fti i ma perchè le propofizioni < cfié nel* 
le lor decifioni contengoofi , fono affata 
to contràrie à quel che loro fi atiri- i 
buifce. 

' Intanto non vuol làfciàrfi lènza rifpo» 
fìa un'obbiezion del Pafquale , prefa dà 
Lr/f. tg.’un pàlio d’ Efcobar i attenente alla di- 
fiinzione del Probabile inilpeculaziohe ^ 
e del Probabile in pràtica . Efcobar < 

lAptalo^tàiic* egWi nel primo de’ fuoi fei Tomi 
di Teologia morale, infegnà, ogni opi- 
nion probabile in ifpeculazione eflfer pa- 
rimente probabile in pratica é Grati diP 
grazia in vero, fe non foflTe Efcobar del 
tnedefimo parere con gli altri ! Chi sii 
fe non è quello ancora utl de’ fegreti 
della Compagnia i far prima dire ad uii 
de’ fuoi Teologi , eh* unà opinione è 
probabile in ifpeculazione , e noti in pra- 
tica; e far poi alTerire ad un’altro, ch^ 
ogni opinione probabile in ifpeculazione 
è parimente probàbile in pratica ; ac** 
ciochè gli uomini a palTo a palio fi av- 
vezzino a fecondare il lor capriccio y e 
la lor padìone ^ e a dar Così franchigia 
alla cofeienza per le maggiori fcellera*' 
tezze ? 

. . Bifogna lènza <Ìubbio chè kegìhaldoì 

abbia fcritto ad Efcobar da Lione a Ma- 
drid per concertar con erto lui un sì bel-' 
lo artifizio.' ovvero che il lor Generale' 
s’abbia prefo egli fterto l’artunto di far 
tra elfi quella divilìon di dottrina , cori 
iippareoze sì lodevoli « e sì fante * Nori 
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■può fingerfi cofadiquefta più fottilrtìen- 
.te penfaia; e noi eccoci per poco ntof 
.rati a! rnaravigllofo (egreto , difcoverto 
dal Pafquale nella quinta _fua Letica , 
della congiura de’ Direttori , e de Teo- 
logi Gefuiti Con elTo i lor Superiori « 
.per venir gli uni Dottori j e Direttori 
Teveri, e gli altri Dottori , e Direttori 
condifcendenti * Ma la difàvventura ha 
voluto, che quefla volta Efcobàr fi con- 
venga con gli altrii e Te ci è qualche lu 
te tra e(Ìi » non Ca che di vocabolo* 
Primieramente nel fuo Efame df Con- 
appellato nelle Provinciali il Ri- 
Pretto de' ventiquattro Vecchioni , ei penta 
e parla intorno a ciò. nella maniera co- 
mune lo che nè pur dal Palquale chia- 
mali in controverfia * Quanto è poi ai 
libro della fua Teologia Morale , dov 
egli dice , ciò eh' è lecite nella fpeculavo- 
tte, efjerlo ahresi nella pratica; fe il Paf- 
quale l’ avelie letto qualche pagina ap« 
prelTo al luogo citato , avrebbe lenza piu 
capito interamente il penCero di quello 
Cafuiflà, eh’ è ottimo, è non ha cola in 
fatti contraria a quel eh’ egli ne dice al- 
trove , nè a quel che ne dicon gli altri « 
Ecco le fue parole . , . < . 

„ Se dopo aver provveduti gl incon* 
venienti , che nafeono dalla pràtica , 
,, io giudico tutt* ora probabilmente , 
^ che tal pratica è lecita , pollò frànca- 
„ mente adoperarla < Confcllo flièntedi- 
,, meno* non tutto ciò . eh’ è lecito , 

„ elTer 


IV. 

Si di [cute 
un paffo cC 
Efeobar . 


Lib. a. 
Theolcg. 
tdor. pro- 
bi, s» 
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,, eflfer fempre fpediente, a cagióne del 
,y eftrinfeche circoftanze. Oltre a ciòl 
5, un Principe , o un Tribunal fupreir 
,, la divietano colle loro Dichiarazioni 
3y o co’ loro Arredi , allora I’ opinion 
,> contraria a que’ decreti lederebbe « 
,, eder probabile . Verbi grazia alcun 
yy opinioni d’AngelOjd' Armilla, di Si 
,, vedrò, e d’altri, eh’ erano peraddit 
„ tro probabili, dal Tridentino in qu 
,, non è più lecito metterle in opera 
,, Il perchè ficcorae queda , o quell 
„ opinione non è praticamente probi 
,, bile , così per mìo avvifo nè pure 
j, probabile Ipeculativamente ; da che 
„ difordini , che s* incontrano nel prati 
,, caria, ne dimodranò la’falfità. 

. ' Tutto ciò non altro vuol dire fe noi 
che Efeobar non approva , che fi chiam 
fpeculativamente probabile un’ Opinio 
ne , quando , per fondau eh’ ella fi: 
fovra certi piincipj generilf, ed ammef 
fi da! mondo tutto , gli fconci che nt 
vengono in'^prnica , le contendono ì 
poterfi tenere come praticamente pro- 
babile. Per l’oppofito gli altri Teolo- 
gi vogliono , che quedi fconci , che 
le tolgono l’effer probabile nella prati- 
ca , non le vietano il poterfi nominai 
probabile nella fpeculativa, fe por ella 
apparifee conforme a' principj generali» 
da’ quali con maniera probabile s’infe- 
rifea. Ma tutti poi fi concordano tra 
fe , ed Efeobar con tutti , che a cagia* 

ne 
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se dei mali , che fe oe temono , non 
può ella elTere in pratica buona regola 
delle noftre azioni. 

Per far dunque piacere ad Efcobar , 
io mi afferrò dal chiamare fpeculatìva- 
mente probabile cosi fatta opinione: per 
adattarmi al gufio degli altri» io vorrò 
pure concederle quello nome . Con ciò 
non farò torto a veruno; e quello mìo 
fecondare farà tutto fenza conleguenza 
per i codumi» ai pari dell’ altre manie* 
re differenti di parlare adoperate dai 
Teologi. Secondo la nozione d’ Efcobar» 
che ha pur ella molto del ragionevole , 
io dirò,. che fi potino ficur amente feguire 
in pratica le opinioni probabili in if^cu- 
lazione\ perciocché prima di appellarle 
probabili in ifpeculazione , debbo accer- 
tarmi fe fon probabili nella pratica. Se* 
coodo la nozion , degli altri » io dirò » 
che non panno con ficurtà feguirfi in pra- 
tica tutte le opinioni y che fon probabili in 
ifpeculazione ; perciocché l’ efier probabi- 
le in ilpeculazione non abbraccia tutto 
lo che é necedàrio per elTer probabile 
nella pratica . Dopo ciò io sfiderò il 
PafquaJe nel colpetto di tutti i Tsolo* 
gi , .con tutte le fue vane , e fofidicbe 
aringhe, perchè dica, che cofa egli ve-, 
de in quella mia dottrina meritevole dì 
rimprovero., 

- A far dunque in compimento un fom- 
mario del detto finora, ecco a cheli ri- 
duice, giuda il R^inaldo , ,e gli altri , 

. D d a' qua- 
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a quali fi è fatta la naedefim ingiul 
zia; ecco, dica,' a che H riduce tu 
il miflerio della diftiniione del Prol 
bile in ifpecnlativa, ,e del Probabile 
praticagli fine di quella diftinzionc 
mofirar primamente, che in materia 
Morale non bada il ragionare per pi 
cipj generali, le cui confeguenze , i 
ben didotte che comparifcano , avrebl 
talvolta funediflìini effetti, fe fol e 
regolaffero l’efecuzione. In fecondo li 
go fi dà a divedere, che ci fon me 
cofe, che confiderate in fe llefiie, e 
ferite alle regole generali non fan t 
lira di fcellerate; e pur egli è mor 
mente imponìbile ufarle fenza colpa ; 
che l’infezione del cuore umano , 
violenza delle palSoni adizzate da 
oggetti , la viva impreffione , che & 
bene o il mal prefeate, lafcian di n 
nel nofiro atuinò la boaa^a, che al 
fogna per »eé rompero' i limiti , che 
ragione, e hi^^divloa legge preferì von 
Il dir dunque' probabile nella l^culiu 
ne i e che non è tal nella pratica, è egli 
avventura inventare un artifizio da 
vinar la Religione , e’I Vangelo , pi 
giando folamente lo fiato fenza otìi 
derlo apertamente? 

Ma si bene , la fola condotta del I 
quale, e de’fuoi partigiani, cori zej 
(l per la firetta Morale contro la ri 
fata , pruova a bafianza , che , genei 
mente parlando , v* i». graodiiniiK> M 

rio 
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rio tra la fpeculazione , e la pratica . 
Un’equivoco, una reftrizioo mentale , 
fecondo eflì nei loro libri e ne* loro col- 
loqui» fon peccati infinitamente condan- 
nevoli : ma nella pratica poi le menzo- 
gne , i falfamenti , le interpretazioni 
maligne, che fi danno alla dottrina, e 
a* lentìmenti di perfone religiofe , e 
fcienziate, fon le cofe del mondo più 
Innocenti, e più lecite ; purché tutto 
venga a piombare fui capo de’Gefoiti , 
o di alcuno dei loro amici. 






Oda 


DEL- 



41 i Della Direzion' 

Delia Direziòrì dell’ Inten- 
zione . 


» 


Q' 


Uefto principio maraviglio(o( fo- 
„ no parole del Pafauale nella 

,, fettima Provinciale)è ilnoflro 

gran metodo del dirizxar l’ intenzm- 
!* ne, la cui importanza è tale , ch’io 
’ ftatei per compararlo colla dottrina 


>» 


della Probabilità, 


Procuriamo ancor noi di penetrar que- 
fio (egreto, e di farlo palefe al mondo 
meglio affai di quel che ha fatto il Pai- 
quale. Tutta la dottrina della Direzion 
dellTntenzione confifle nell’ infegnare , 
che nelle cole, che fon per fe medeQmc 
I* indifferenti , T intenzione or retta ed or 
Cb: fO'obbliqua rende l’azione or fama ed or 
fa fia /^trnalvagia: che un’opera virtuofa perde 
Direzion tutto il fuo buono, dove fola le manchi 
deir In- ,la virtuofa intenzione ; e che generai- 
unzione» mente parlando rintenzioiie e cola di tal 
momento nella Morale, che in mille oc- 
correnze fol’ effa fa V effenzial differenza 
delle noftre azioni , e per dirla co ter- 
mini della Scuola, effa è, che le cofti- 
tuifce ciafcheduna nella fua fpecie . Io qui 
potrei emulando lo ftile de Gianfeniftì , 
riempiere il tetto, e i margini di quello 
piccolo Icritto con paffi innumerabili di 
' Santi Padri, in cui favellano delP inten- 
zione. Ma fon contento di due parole 
.! prefe 
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prefe da S. Agoftino, e da S. Tomraa- 
fo, che fpieganobaftantemente quanto con- In Pfal. 
tieofi nella propoGzion dame fatta. Bo- 31. aa. 
num opus intentio facit: l’ intenzione fa 6 ^. ar.j» 
buona l’opera, dice il primo. Morales in corp, 
ailuj recipiunt fpeciem fecundum idt quod 
intenditur: le umane azioni prendon la 
loro fpecie dal fin che s’intende , di- 
ce il fecondo. In quello lenlo interpe- 
trano i Padri quelle parole del Figliuol •• 

di Dio nel Vangelo; SeH voftro occhio fi» Matto» 6 . 
femplicCf tutto il vofiro corpo fi» luminofo: 
cioè a dire , fe la voftra intenzione 
fia pura, tutto ciò che voi fate, non fa- 
rà opra da' tenebre. Così quello Teolo- 
gico principio non ha nulla in le flellb, 
che non fia più che ragionevole, od or- 
todoflb. Egli è poi comuniflìmo, e ne- 
cellariffimo ; il chiamarlo maravipliolo , 
o farne un mi flerio della Politica de' Ge- 
fuiti , è la cofa del mondo più ridicola , 
o più llempiata. 

Diralli forfè che i GefuitiS l'abufano 
nell’ adoperar che ne fanno, applicando- 
lo a qualche materia fuor di propoCto. 

Io qui non intendo rifiutar tutte a di- 
fiefo le calunnie del Pafquale: mi balle- 
rà accennarne una p#rte, e far vedere 
in poche parole, che l’applicazione fatta 
di tal principio da Gefuiti a foggetti di- 
verli non ha punto dell’ empio , nè dello 
Urano . Si rinfaccia ad elfi fingolarraente 
nelle Provinciali, che abbiano mal’ufata 
la direzion dell’ intenzione in materia di 
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(ìmonia y di ufura ) di violenza. Vale 
Ka dice, che fi può alcuna volta dare < 
ben temporale per un bene fpiritualt 
Efcobar, che fi può pretendere quale 
vantaggio dalle prefianze de’ danari: R 
ginaldoyChè fi può talora perfeguitan 
e battere un'uomo che fi faccia ad. lofi 
tarci, e tutto ciò feoza peccato, fol ta 
to che ben fi dirizzi l’intenzione. Bau 
ancora propone una formola efprefia , i 
portata nell’ ottava Provinciale, in cui 
Direzion dell’ Intenzione è meffa in oper 
a fin di rendere legittimo un co 
tratto . 

II. Or qui fi vuole aftrarre da* raggiri , 
Se ne d/'-da* fcherni del Pafquale, di cui al pr 
rnoftra V fente non quiftionafi . Non è egli mai fc 
ufo ragia- fe lecito di perfeguitare , di percuotere 
nevate in di uccidere un ingiufio aflfalitore ? è lec 
più mate- to fenaa dubbio qualche volta, pur che fi fi 
rie, nei confini di unagiufia, e moderatati 
fefa , Cum moderamine inculcata tutele 
Ma refiando tra quefii termini , non pi 
egli chi fi difende avere or buona , i 
or cattiva intenzione nel gittarfi addof 
a colui, che i’aflraleP non può farlo 
fol per guarentirfi, o anche per vend 
Carli ì il può , chi ne dubiti ? Può el 
dunque in quella materia aver luogo 
Direzion dell’ Intenzione . 

Non è forfè mai lecito dar un bei 
fpìrituale per un temporale , o cav 
qualche profitto dal fuo danajo? Ferm 
mente niuna cofa è più lecita. I Sace 

doti 
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doti ricevono tutto dì danajo per Meffe; 
lì fan contratti di focietà : fi fan con- 
traiti di cenfo . S’ io do il danajo «J 
Sacerdote come prezzo della fua Meda * 
fon Cmioniaco: fe ho difegno di darlo 
per pura riconofoenza > o ^r limofina , 
o per altro fimigliaote motivo » fon efeo- 
tcidi fimonia. 

Ho dati a taluno ventimila feudi > ed 
egli fi è . obbligato a rifpondermì delcen. 
fo annualmente mille feudi di riguar-» 
do. Se egli di là a venti anni mi rerti- 
tuifee la fona » fi troverà , che per, ventimi- 
la feudi , che io gli avea dati > me ne h* 
refi quarantamila . Con qual cofeienza , e 
per qual regola di equità poflb io riceve- 
re il doppio di <}uel che ho dato ? fe nel 
confegnare il mio danajo, ho intefó di 
comperarmi il diritto di cavar mille feu- 
di l’anno dal podere, a cagion d’efém- 
pio , fovra cui farà ipotecato il cenfo» 
io con opero contro giuftizia; ma fo ho 
avuto folamente la mira ad impiegare u 
danajo per trarne vantaggio, e piu rice- 
verne di quel che ho dato , io fM fenza 
fallo ufurajo. Se nel dar la mia mone- 
ta a un mercatante, e che me la chie- 
de per farne traffico, il fo con patto , 
che ei me V abbi a rendere col tanto 
di più, verbigrazia, del cinque per cen- 
to io fon parimente ufurajo s ma fe 
verità ho animo di entrar con elio 
in focietà, io fono in cofeienza ficuro. 

.Poiché dunque in materia di contràt- 
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ti l’intenzione è (empre eflTenzìale per 
rendergli o validi, o leciti; poiché 'do- 
ve il tratti di difendere la fua > vita , 
i fuoi beni, il fuo onore , rinteozione 
è quella, che tanto conferifce a render 
giuda, e legittima la difefa; perchè non 
farà lecito a Teologi della Compagnia , 
così ben come agli altri, Pinfegnare , 
che in tai materie , per non incorrere in 
peccato, bifogna porre ben cura di ope- 
rare con buona intenzione? 

11 Valenza nel fuo trattato della fimo- 
sia propone la quiflione, come la pro- 
pon San Tommafo: la tratta ne’medefi- 
mi cafi , in cui la tratta S. Tommafo : 
ne determina molti colla direzion dell* 
intenzione alla guifa che fa San Tom- 
niafo; e perchè dunque la direzion dell* 
intenzione farà nel Valenza un mifìerio 
della politica dei Gefuiti, eflèndo inno- 
centiflima in San Tommafo? 

il Baunl efpone' la dimoierà di far si 
un contratto, cIm^ polii tirarli legittima- 
mente guadagno dal fuo danajo; dove 
finendolo altrimenti , fi verrebbe - a ca- 
dere' in delitto d’ ufura; che gran male è 
poi quello^ Egli invero fuppone nel fuo 
efempio la -dottrina de’ Tre Contratti : di 
cui però non è egli nè l’inventore, nè 
11, folp difenditore ; perchè è fiata prima 
di^ lui foflenuta da più Teologi dottiflì- 
mi » e Canonifti non Gefuiti . Or effondo 
ella per altro non men utile, che ufata 
nel commerciò , e non entrandoci la 
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direzion ' dell’ intenzione a più forza , 
che in altri contratti permeili, perchè 
del feguirJa fare a lui un gran misfatto» 
mentre nè la Cbiefa , nè i Superiori Ec- 
cleGadici han fin ora giudicato a propo> 
fito il divietarla.^ 

Elcobar vuole che rifcuoter’qualcbe co* 
fa oltre alla forte a cagioni della predi* 
ta, fenza più è ufura; ma fperar, che 
predando del danajo a taluno, che ne 
abbifogni a fin di comperarli» per elera- 
pio» un podere, a cui più riguardi ileo* 
drìngano , guadagoeradi , mercè del bene- 
fizio» la di lui amicizia» e nelle occafio- 
ni ancor qualche grazia» non è già que- 
lla fimonia mentale; anzi nè pur reale» 
allorché dipoi rammentandogli la corteCa , 
che le gli è fatta » d vuol pugnere la di 
ini riconofeeeza, perchè. ci renda il cam- 
bio» di che abbiamo noi al prefente bifo* 
gno. Che può mai ellerci . in jqueda di- 
dinzione d’ ingìudo» e d’irragionevole? 
o correrà per ufurajo un’ uomo» perchè 
faccia fìmil fervigio ad altrui » che pre- 
vegga dover edèr tra poco in credito, 
e in iQato da rimeritarlo? o fidoveran- 
no rimirar come udire i buoni ufizj , 
che nell’ occorrenze ei ne riceve ^ Ci 
vuol’altro che il comun fentimento per 
giudificar coloro » che qui fi acculano 
con tanto non fo fe di malizia » o d* 
ignoranza? 

Finalmente quando indegna Reginaldo 
ch’è probabile in ifpeculazione » ma ben 

di 
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di rado in pratica» che in alcune circo* 
llante, da lui notate» ma dal Paiquale 
omme/Te» potrebbe un’uomo, nello ftaa- 
te fol deil’ofFefa, perfeguitare colui che 
*1 difonora: ei medeTimoavvifa » che non 
dovrebbe ciò farli a intendimento di rea- r» 
der mal per male» ma folamente di far 
r ’■ quel eh’ è JieceUario» e nulla più» par 
falvare il fuo onore . Quello riflrigni- 
mento è forfè inutile» o acconcio ad avve- 
lenare lafua rifpofìa? Di quella decilio- 
ne con elio tutte le cautele che ci adat- 
ta , può alcuno abufarne più che dell’efem- 
pio di Davidde , che impofe a Salomo- 
ne» che in venirgliene il deftro facelTe 
morir Gioabbo » e Semeif’ Senza una ben 
dritta intenzione che giudizio potrebbe 
farli di quell’ordine di Davidde? 

Nò nò» nèReginaldo» negli altri han 
qui detto nulla di nuovo intorno a que- 
llo dirizzamento d’intenzione. Elli han 
feguite forme d’innocenzo III. allorché 
hanno fcritto, permetterli da tutte le 
leggi il rifofpigner la forza colla forza » 
non già con intendimento di vendicarG» 
CMp, ma sì con animo di difenderfi : Vim vi 
gnijica^i . repellere omnia jura , ìegefque permittunt » 
non ad vindiSam fumendam, fed ad in- 
juriam propulfandam . £di fon iti dietro 
agl'infegnamenti di San Tommalo nel 
profferir che han fatto, poterli tal volta 
far ritornare le villanie in gozzo a chi le 
dice, dirizzando la nollra intenzione al 
beo deir oltraggiatore, per rintuzzare il 
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fuo rigoglio, e per confervàre a un trat- 
to il noftro onore , e la noftra autori- 
tà. lllatas cùntumeiias nomunquam repel- a. a. q» 
lere homo potè fi propter -bonum iltius qui ya. «r, j. 
eontumeliam inferi , ad reprimendam il- 
lius audaciam , & ad tuendam fuam di- 
gnitettem, <Sf au&oritatem. 

Che han dunque fatto in quella mate* III. 
ria I Teologi Gefuiti.^ hanno infegnato Diritta 
che la dritta intenzione era in tai cali intenzione 
(ì fattamente neceflfaria, che fenza efFa come finta 
enormemente fi peccherebbe . E che ha per calun- 
fatto il Palquale ? ha rapprefentata la nia del 
cofa tutto altramente, dando ad inten* Pajquale. 
dere , che i Gefuiti fi fervivano di que- 
lla direzion d’imenzione a rendere inno- 
centi i peccati più orribili . I Gcfuitt 
hanno avvertito, che nelle più gialle di- 
fele bifogna ben guardarci che non ci 
trafporti la paflìone; e che non fi vuo- 
le operar con altr^ animo , che col 
folo di guarentirci; e’I Pafquale e con- 
verfo , falfeggiando, e fmozzicando gli 
fcritci de’ Geluiti , ha voluto perfuadere, 
eh* elTt davan per buone le più atroci 
violenze , dove s’abbia per efeguirleuna 
buona intenzione. 

1 Gefuiti han pretefo , che nel dare 
un bene temporale per uno fpirituale 
( e pur trattavafi non di dar contanti 
per Benefizi , ma per preghiere , per 
Meffe, per fondazioni, e cofe tali) bi- 
fognava non aver volontà di dare il tem- 
porale come prezzo delio fpiricuale ; ma 

era 
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era meilier d’operare con diverfìflìtnain* 
tenziooe, cioè d’impegnar per gratitu- 
dine a pregar Dio, a dire una Mefla 
ec. E ’I Pafquale ricama fu quefto fon- 
do a capriccio, e dà voc^, che 'I Va- 
lenza, e T Tannerò han fatta una mi- 
rabile ri ufcita nello fcol pare il gran traf- 
fico, che fi fa oggidì de’Benefizj. 

Dopo aver riferito quel che ha detto 
il Padre Bauni per efcludere da un con- 
tratto l’intenzione ufuraja, e dopo ave- 
' avere incartonato nella fua Lettera 
il cattivo Francefe. di querto buon Pa- 
. dre, d’ una maniera molto acconcia a far 
ridere, fa dir freddamente al fuo Ge- 
fuita : U ufura , per avvifo de'nofiri Va. 
dri^ non confi fi e in altro ^ che nelP^ inten-' 
zione di riceverne il profitto come ufurajo- 
e quindi è che ’/ noftro Padre Bfcobar fa 
Jean far l* ufura con una fetnplice giravolta 
d intenzione. E nello fteflb tempo ripor- 
ta, o anzi cita il luogo d’ Efeobar, di 
cui abbiam ragionato : e’I cita quali una 
decffione ridicola; avvegnaché non pof- 
fa deciderli d’altra guifa fenza rtravagan- 
za. Ecco dunque dove va a finire il gran 
rimprovero della direzion dell’intenzione, 
quel principio maraviglitfo , è di sì alta 
importanza y che potrebbe per poco par ago- 
narfi colla dottrina delle Probabilità! 

_ Si lafcia a Dio, che giudichi, qual’ 
intenzione ha egli avuta il Pafquale nell' 
i^ngiufta, g crudel perfecuzione , che ha 
fatta a Gefuiti» Forfè ha egli operato 

ad 
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ad efempio del Santo, e dell’ Oracolo 
del Partito, l'Abate di Sancìrano , che 
un dì conhdentemente diceva a Mon(ì- 
gnor l’Abate di Prieri;„Che bifognava 
„ mandare a rovina il Corpo de’ Gefui- 
,, ci come perniziofo alla Chiefa. Al che 
„ poi aggiugneva: Ch’ egli è il medefi- 
,, moDio, che diflruggela Chiefa; Che Informa- 
„ il tempo deir edificazione è già pafla-z;®»/ del 
,, to: Che iVefcovi, gli Eccleliaftici , i proceffo 
„ Religiofi fon oggi , comunemente par- delP Aba- 
„ landò , fprovveduti dello fpirito del Cri- te di San- 
,, lìianefimo, dello fpirito della Grazia, e citano, 

„ della Chiefa: fé i Religiofi del Tuo Or- 
,, dine fofiero veri figliuoli di San Bernar- 
,, do, sforzerebbonfi a più potere di ri- 
,, durre al niente la Teologia Scolafii> 

,, ca; Che San Tommafo medefìmoavea 
„ contraffatta la vera Teologia col di- 
,, fcorfo umano ec. “ O quanto quefie di- 
cerie fon divote/ o quanto edificanti! Or 
.che penfiero dee farli di un Partito, il 
cui Capo parla, e penfa in tal guifa, e 
pur fi fpaccia per un zelante Fedele, e 
per un Santo? 


De- 
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Degli. Equivochi, e delie 
mentali Reftrizioni. ' 


I. 

Luogo del 
Vttfquale 
nella Lef 


D Iam principio ancor qui dal tétto 
delPafquaie nella nona foaLct- 
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lera, in cui così difcorre il Gefui- 
ta . » Or io vo*parlarvi della facilità da noi 
„ recata di tor viai peccati dalle conver- 
,, fazioni, e dagli affari del mondo. Un 
n de’ftiaggiori imbarazzi , che s’incontra^ 
3, no, èlo fchifar la menzogna, e fovra 
tutto allorché fi vorrebbe dare a credere 
una dofa falfa. A ciò ferve mirabil- 
mente la noftra dottrina degli equivo- 
chi , per cui è lecito adoperare termini 
ambigui , facendogli prendere in altro 
ftnfo da quelcbeegii ttelTo T intende, 
ficcomedivifa ilSanchez Op. mor, p.a. 
1.3. C. 6 . n.13. Lo fo bene. Padre mio, 
„ io gli ditti. Noi l’abbiamo tanto dtvol- 
„ gato , continovò egli , che alla fine tutto 
.. il mondo n’è informatiflìmo. Mafape- 
te poi , che fi ha a fare , dove non fi ri- 
trovino parole equivoche ? Mainò , 
gli dils’io. Io ben ne dubitava, ripi- 
pigliò egli: quefta è cofa nuova; ed 
„ è appunto la dottrina delle Rettri- 
„ zioni mentali ec. 

O come quefto difcorfo è aggradevo- 
le , dilettolo ! Non gli manca fuorché la 
verità • E certo fe ’l Pafquale non ' ha 

qui 
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qui afato degli equivochi > o de’rcftrigni- 
mentiy egli ha mentito tre, o quattro 
volte ; ficcoitHS fi vedrà nel decorfo ■ 

Quefia è materia aliai curioTa, e bea 
pochi l’intendono come bifogna. Io rac- 
coglierò quanto in tal foggetto può re» 
caffi di più nerbo in prò , e in oontra • 

&arò in tanto di mezzo , nè adotterò 
veruna opinione per mia» 

L’autor delle Provinciali non è il primo, 
che abbia attaccati i Dottori della Cosi pa- 
gaia per quella parte. Giovanni Malde- 
fo, Vefeovo d’Anvecla, cita e rifiuta , 

libro di un. Calvinilla imprclTo T anno L. de 
160^ e intitolato, Aforifmi delta deUri- Re^ 
Ma de'Gefuitit e eC alcuni altri Dottori del' fi 
la fazione del Vapa^ ove fi fa menzio- ment.e»ii. 
ne particolarraente di quefèo punto. Io 
non pretendo crar da ci© vantaggio alcu- 
no a favor de’ Gefuiti . Ho fol penfiero 
di efaminar le cole in fe fielTe, fenza 
efiraneo pregiudizio;' e far sì , che fi 
conofca la difficoltà , che ta quefia mate- 
ria non è piccola y di ben rifolverfi , e 
prender partito. . , . 

I. Avvegnaché fi co&fondan fovente II* 
nel foggetto , di che fi tratta , l’Equivo- Che eofa 
co , e la Reftrizion mentale, v’ ha Equi- 

tà tra l’ono d’altra, diverfità. Chiama- voco; che 
fi Equivoco ogni propofizion, che ha più cefa fia 
(enfi , e che fi proflferifee antivedendo , Refiri- 
che 1 ’ uditore larà per ■ prenderla in fi- zion me»' 
gnificato difiecente da ; quel che noi tale . 
le diamo nella noftra mente. Tal fu la 

rif- 
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rifpoÀa d*Ahr:iino, ?‘lor che ei tiìffe a 
quei d* Egitto, "he Sara era fua forella, 
prevedendo, ci. f-lfi farebboo per iaten> 
dere Ja parola fortU^ in Ognifìcazione di> 
verfa da quella, chVgli ftelTò incende^ 
Ta . Chiamafi Reflrignimtnto mentale , 
quando una proporzione pigliata ne'fuoi 
termini è falfa, ma congiunta col di più, 
eh* io nella mia mente riilringo, diven- 
ta vera. Così fe un’ uomo richiedo di 
predanza rifponde , lo non ho danajo , 
avendolo rifponde il falfo, ma che di- 
venta vero , coir aggiugnergli quede ah- 
tre parole , per preparlo a voi , che cr 
^rò ritiene in mente, e non efprime 
in voce, 

a. Non ha dubbio, che in quedi Equi- 
vochi, e Redriziooi fi truova un nonfo 
che , che a prima faccia a Imeno comparire» 
contrario alla femplicità , e alla fin- 
cerità ; e che fembra fpeffi; volte info- 
iente, e innaturale* Ma per tutto ciò 
coloro, che fono interedati in queda li- 
te, bau diritto di domandar dal Letto- 
re , che fofpenda il fuo giudizio i nfinattan- 
to, che egli abbia udite, e pefate le ra- 
gioni d’ambe le parti . Facciamo loc 
dunque la grazia. 

3 . Tutti i Dottori Cattolici fi con- 
vengono, che non può edier mai lecito 
il mentire; e che edendo la bugia un 
azion criminofa di fua natura , niuna 
ragione, niun comodo, niun motivo può 
mai onedarla. 

q.Sup- 
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<f. Suppofto una volta quefid princi- 
pio, ed ammeiTo da tutti come indubì- III. 
tato, grandi difficoltà ne tonnate in Teo- JDondir /fW 
Jogia , tanto per la pratica in certe occor- nata la 
lenze , quanto per la fpiegazione , ed rd- queftione 
celligenza d’ alcuni paffi della divina Scrit- circa Pufo 
cura*. In certe occorrenze Cam tenuti si degli E- 
favellare in un tal modo; e queRo modo quivocbi , 
di favellare non è agevole che fi accordi e delle Re- 
colla fincerirà. Quanto è alla Scrittura yjUrizioni 
dove parli Iddio , o alcun de’ Santi del 
Paradifo, farebbe facrilegìo il riconofce- 
re nelle lor parole menzogna; ed allor> 
che ci fi riportano i detti d’ un uomo , 
cui ella * lodi , e voglia che s’ abbia per 
un gran Servo di Dio, fora pur troppo 
duro.il ritrovare in ciò ch*ei dice cofa 
contraria alla verità. In tanto ha molti 
paQì di quelle due torta, che foprammo- 
do imbarazzan gl’Interpetri , e che han 
d’ogni tempo refo difficile a Santi Pa- 
dri il dìcifrargli . 

5* Quelle due difficoltà, fenza le quali 
non fi farebbe mai forfè penfato a diman- 
dare, fe l’ufo degli Equivochi , e delle 
Refirizioni Mentali fia lecito, fono fia- 
te le ragioni , per cui molti Teologi , 

Interpetri della Scrittura , Canonifii di 
ogni Scuola, e d’ogni Paefe le han di- 
fele come necefièrie in più cafi , ma ri- 
Rrignendóle non pértanto tra confini mol- 
to piu angufii , di quel che ne abbiano 
tra ’l volgo fparfo coloro ; che fotte que- 
llo titolo han prefo ad abbattere il ere- . 

. £e dito 
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dito de’ loro avverfarj . Imperciocché tutti 
i Dottori , che bau trattato alla dipela que* 
ilo fuggetto, non lafciano d’ oflervarDe 
" gli abufi , e di avvertire a guardarfene i 
lor Lettori . 

6, Perchè per una parte le dìfBcoItà , di 
cui parlo, fon le primarie prueve di colo- 
ro , che favoreggian quello ufo e per 1* al- 
tra le coofeguenze , che in apparenza fe 
ne diducono, fon gli argomenti più for*ì 
ti di quei che lo riprovano , lì ha qu 
principalmenche peoGero di por. le une a 
rimpetto dell’ altre e bilanciarle, fenza dif- 
Gmulare alcuna cofa, cheaccrefcaofcemi 
il pefo di ciafcheduna ; ed elamìnar feguen- 
temente, fe il GefuitaSaochez , che nomi- 
natamente è sGdato , ed alTalito con più vi* 
gore sù quello campo, Ga colpevole ,o nò; 
e fe il fuo accufatore gli fa ragione , o torto • 
Eccoi principali argomenti di coloro, che 
ailolutamente condannano ogn’ufo de’Ri- 
flrignimeati mentali , e degli Equivochi - 
IV. Primieramente, diconeffì, queGi non 
Argomen- fono in fomma che bugie palliate . La fola 
ti y per cui fpoGzion, che G fa, della natura degli Equi- 
ft ripruo- vochi, che in aGratto , cheinefempj, di- 
va queir moGranon eGer eGì, eccetto fottigliezze 
ufo . inventateaperfuader che non G mente al* 
lorchè più efpreGamente fì parla per con* 
trario di quel che G penfa. 

Secondariamente gli uni egli altri han 
l’eGetto medeOmo della bugia ; cioè in- 
gannar coloro, a chi parliamo, ed impe- 
gnarli neH’inganno. . .. 

Oltre 
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Oitreaciò diftriiggon efiì parimente il 
commerzio della vita civile , imperciocché, 
fe chi meco ragiona, ha per fermo, che gli 
Equivochi , ed i Riflrignimenti non fòn 
menzogne i chesòio, s’ egli in atto non fe 
ne ferve , ancor quando fa'più fembiante di 
ragionar femplicemente , e di buona fede 

In quarto luogo , i tedi delle Scritture , 
ede’ Padri, che fpirano orrore contro al- 
la doppiezza, echefcrivono encòmj delle 
virtù contrarie, impugnano alla fcoperta 
quefle parolee rifpodedi dubbio fenfo, che 
fan nafcere in capo a colui , che m’ afcolta , 
un penfiero tutto differente da quel ch’io 
fembro voler dargli ad intendere . Final- 
mentequefte fofifticherie fon nuove, eto- 
talmente ignote aH’antichità. Queft’è in 
poco il tutto che può dirli a condannar gli 
Equivochi, e le Reflrizioni mentali. Or 
vediamo , che può recarfidn mézzo per 
foflenergli . 

Sul bel principio innumerabili Teologi, V. 
eCanoniili, che dopo avere ben confide- Argomen- 
rata la materia , non fanno rifolverfi a con- ti ^ per cui 
dannarne affolutamente l’ufo, concorde quelP ufo 
volmenteconfeflfano di ben vedere la forza 
di quelli argomenti ;a quali fenza più fi ar* 
renderebbonodi buon cuore, fe lor fi mi- 
niflraffe alcun’ altro fegreto da valerfène 
meglio per fuggire certi imbarazzi , e gran- 
di inconvenienti , a cui l’umana focietà 
vederebbefi efpoftaj fe gli Equivochi, ei 
mentali Riflrignimenti fodero alloluta- 
mente vietati. 

E e » Cre- 
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Crèdon efll oltre a quello d’eflér foo' 
dati sù la pratica de’ Santi in que’fran*^ 
genti, in cui nè la Scrittura* nè<i*l(l0-t 
ria EcclelìadiCa gli condanna , nè man*' 
cano altri Santi, che gli difendane 
minciamo da quell’ ultimo Articolo, nr» 
Vi. Intra moltiffitni efempj, di cui Tantf'^ 
Vajjidel-to Tellaménto potrebbe fornirmi* io fon 
la divina contènto per orà di quel d’ Abramo « 
Scrittura Quello gran Patriarca collretto dalla fa- 
prefi dal me a ricoverare in Egitto , fofpètta che ’l 
vecchio Re, o altri del Paefe , ammaliata daller 
teflamen- bellezze di Sara , noi faccia alTalIìnare'^ 
ro . a fin di fpofarla . Per fcanfar tanto peri- 
colo , die’ egli alla fua donna : Gli £gr> 
ziani , vedendovi Così bella , diran fenz* 
altro, EHaè moglie diquell’uomoj e per 
aver voi a fua balìa mi uccìderanno . Dite 
dunque, io ve ne feongiuro , che fiere 
mia forella. Diruti funt y 'Uxor ipjitts ffi , 
Gcn, la. & interficient me^ & te refervaham : Dit^ 
ergoy obfecro te , guod jòròr^mea ps , Il 
fatto avv'èftné appunto, qual’ egli Tàvea' 
divifaco. ElTendo dunque dimandati fo* 
Vrà ciò, rilpofero ambidue della manie* 
fa, in cui eranfi convenuti , efalvaronfi, 
aiutati dall’Equivoco del nomejdi forti- 
la y che in quel paefe avea due lignifica- 
ti. Trovolll ancora Abramo nel frangen- 
te medefimo in Geraris di Paiellina , 0 
fe ne traile per la medefima firada. 

Altrettanto fece Ifacco fuo figliuolo * 
andando nel medelimo luogo al medefì- 
mo rifehio > per cagion di Rebecca fua 

Mo- 
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Moglie é Cumque interrogar et*f a viris 
hci illius fuper uxere fua , refpondit , So‘ Gtn» %€• 
rcr mea eft ^ timuerat enim confiteri quod 
fihi ejlet focìata conjugìo , reputans ne fòrte 
interfieerent eum . Il >iigliaolo non fu per 
ciò nè gafiigato, nè riprefo da Dio più 
che il fuo padre . E pur e(D ciò fecero 
nel tempo fìelTo, che Dio lor promette- 
va una numerofa pofterità; anzi mentre 
ancora gli proteggeva con manieremira- 
colofe in quelle medefiroe occafioni % in 
cui elfi prendeaoo per campir la morte 
un mezzo che fi vuole cotanto ingiufio, 
e che in confeguenza farebbe flato sì con- 
trario al rifpetto, ed all’ ubbidienza , che 
dobbiamo al Padrone della noflra vita * 
si ingiuriofo alla fua bontà » ed alla fua 
potenza» delle ^ali que’ Santi Patriarchi 
avean tanta ragione di confidare. 

Sant’Agoflino tanto è lungi dal con- 
dannar quei due Santi» che peroppoGto 
contra un Riformator del fuo tempo » 

Fauflo il Manichi » ei foftiene » .che 
Abramo in que’ caG non mentì » avve- 
gnaché rifpondefle alla dimanda fol per 
metà» e niente adatto al penfiero di chi 
r interrogava» perocché, die* egli » ri- 
chieflo , non dille che Sara non era fua 
moglie»* ma perchè fe gli dimandava , 
che cofa ella gli folle , rifpofe » eh* era L.%%jeont» 
fua forella » e non nego eh* ella folle fua Faujt, c, 
moglie: nafeofe una parte del vero, ma jj, 
non diflè cofa di falfo . Ncque enim tUtrum 
ejus uxor ejjet » interr^atuj, non ejje ref- 

E e } 
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ptiidit : fed eum ab eo quicretetur , quid 
ei effet illa mulier y judicavit fororem ytioa 
ntgavh uxorem y tacuit aliquid veri ; non 
dixit aKquid faljt . ’ 

Alquanto più a baio egli difende Ifac- 
fnp, 45 , nella guif^a, ch’avea difefo Àbramo»^ 
che male ha egli fatto con ciòy die’ egli, 
poiché ha imitato fuo padre ? Le medefime 
ragioni dichiarano lui innocente in un'optf 
ray in cui Abramo non é colpevole . Lo 
fleffo Santo Dottore ripete il medefimo 
X in più luoghi delle fue opere • Ma ve- 

niamo a gli eferopi d’ alcuni Santi del 
Criìlianefìmo . _ . ' t 

' Io qui non dirò niente delia rifpofta di 

S.Francefco , che interrogato, le avelTe 
veduto per di là paflfare un tale , che G cer* 
cava a morte , mefla la mano nella (ua ma^ 
nica, rifpofe. Egli non è paffuto^ per qua » 
Per avventura gli uomini dilicaci , con 
cui ho a fare, terrebbon ciò per un frul- 
lo , ed avrebbono a-vilé' l’autorità degli 
Scriuon y che lo riportano . 

L’ efempio di S. AtanaGo , che fug- 
VII. , gendo sù per il Nilo con una fomiglian- 
Efempi te rifpofta feampò dalle mani di coloro, 
de' Santi ej,e Giuliano 1’ ApoGata fpediti avea per 
Atanajìoy farlo prigione , è troppo più noto di quel 
Felice y che Ca roeftiere per farne qui unminuto 
Fulgenzio racconto . M’ appiglio a due altri , de’qua- 
ec, li non G evolto ragionato fin* ora. L’ uno 
è4i San Colino , l’ altro di S. Fulgenzio , 
^ amÈaA^raodi ammiratori della dottrina 
di S.AKohlnoT Quelli congiunti all’ap- 

prova- 
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provazione, che ’l medefìmo Santo Dot- 
tore ha fatta della condotta d* Àbramo, 
e d’Ifacco ne'cafì, di cui fì è favellato , 
non forman eflì forfè un’argomento ben 
forte a favor de* Teologi , maflìroamen- 
te allor che fi difendono contro ad uo- 
mini, che cotanto (ì onorano del nome 
di difcepoli di Sant’ Agoftino? 

Or San Paolino in que’ verfi , cheNatah 
compofe ad onor di S. Felice Nolano , 
riferifce che quello Santo , mentr* era 
fui punto d’elTere arredato come Cri- 
filano da’ Pagani, che *1 cercavano , Dio 
con un prodigio della fua potenza vietò 
loro il riconofcerlo ; e quindi ellì richie- 
lero lui medefimo del luogo, in cui tro- 
verebbon Felice . Il Santo Mcortofi per 
tal domanda del foccorfo di Gesù Crì- 
flo, e del miracolo ch’ei faceva in fuo 
favore, rifpofe loro ridendo: Io non co- 
nolco il Felice, che voi cercate: lo che 
udito, elli paffaron oltra. 

Perfenfit ipfe f aventi s 

Cenfilium Cbrifli , ridenfque rogantibus 
infit : 

Nefcio Felicem quem qttéeritìs , llicetìlli ^ 

Vratereunt ipfum.. 

E’ non ha dubbio, che S. Felice , fe 
avelie io quella occalìone mentito, ave- 
rebbe troppo mal corrilpollo alla bontà , 
che ufava il Signore inverfo lui . Ma s’ 
ei non mentì, che rimane a dir altro , 
fe non ch’egli ricorfe all’ Equivoco del 
nome di Felice , o a qualche Redrizion 
> Ee 4 men- 
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mentale? par imponìbile francarlo in al- 
erò modo da menzogna. < 

Ma non può trovarli equivoco più éf- . 
prello di quel di S. Fulgenzio . Leegefi 
nella fua vita fcritta da Ferrando Dia- 
cono fuo difcepolo , e dedicata a Feli* 
ciano luccellore del Santo nel Vefeova- 
do Rufpenfe. Qui raccontali , che San 
Fulgenzio ancor Monaco , avendo foffer- 
ta una fiera perlècuzione in Africa » pre* 
fe conlìglio di andarfene a vilitate i So- 
litari d’ Egitto , de* quali udito avea 
raccontar maraviglie. Egliprefe il cam- 
mino per la Sicilia» ed approdò a Sira- 
cufa , dove Sant’ Eulalio era Vefeovo 
lènza lafciar totalmente di profefiarli an- 
cor Monaco. Il Santo Prelato accolfe 
nel fuo Monillero Fulgenzio » liccome 
lòleva ogn’ altro pellegrino» con cui efer* 
citava ogni opera d’ofpitalità Criftianar 
In due ragionamenti , che Ceco tenne , 
riconobbe il merito llraordioario di q_ue-. 
fio. paileggiere » e lo ftrinfe a dirgli le 
c^oni-, che *1 dilungavan dall’ Africa. 

Fulgenzio» dice l’ Autor della fua vj- 
ca» apprendendo non sò che di vanità nel 
confellare il motivo', che ’l portava in 
Egitto, gli rifpofe in quelli termini: Io 
vo a cercare i miei padri , che mi vien det* 
to vivere in que’ paefi da peregrini , Paren- 
tes meos requiro , ques illis in partibus vivere 
peregrinos auelivi,ll Vefeovo lofpettando , 
che colui non gli parlalìe finceramente , e 
penetrandqa metà il fenfodi queU’ambigua 

rifpo- 
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rirpoRa» apprefe da un* altro Monaco, 
chi erano gl’ ìnteG da Fulgenzio fotto 
nome di padri . Così San Fulgenzio 
vedendoli colto , fu forzato a confeffac 
la verità. Ma imperò, dice io Storico, 
potea ben egli con verità dar nome di 
padri a coloro , di cui voleva imitare 
gli efempj . 

Or quello è fermamente un’ Equivo- 
co con tutte tutte le fue divife , o non 
ci è Hate mai Equivoco al mondo . 
Mentre San Fulgenzio facea fembian- 
te di prender la parola partntes nel- 
la fua ligijifìcaziooe ordinaria , ei 1’ in- 
tendea di coloro, ch’elTer doveano fuoi 
padri. in Grillo , ei dava parimente al 
vocabolo peregrines un fenfo metafori- 
co , intendendo , che coloro di cui 
parlava , erano viandanti fopra la ter- 
ra, che faccan viaggio verfò la Patria 
celefte . 

Ecco dunque Sant’ Agoftino, che ap- 
prova la condotta d’Àbramo, e d'I lac- 
co, e San Paolino che approva quella 
di San Felice : ecco Sant’ Atanafìo , 
San Felice medefimo , e San Fulgen- 
zio, la pratica de’ quali par che auten- 
tichi roanifeGamente gli Equivochi , 
e le ReGrizioni mentali . E’ fembra 
che non ce ne bifogna di vantaggio per 
fare in queGa materia un’ opinion pro- 
babile . 

Ma i Teologi , di cui efpongo qui 
la dottrina , penfano d’ avere ancor 

qual- 
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qualcbè cofa di più faldo . Pretendo- 
no , che non fi può con prudenza 
condannare a/ToIutamente I*- ufo delle 
Refirizioni , e degli Equivochi y fon- 
ia far prima riflelfion matura sù certi 
paffi del Vangelo, dove fembrano raeffi 
in opera. 

Che cofa è , dicon ellì , 1* Equivoco , 
di che al prefente fi trattai E’ una pa- 
rola ambigua , o una propolìzione com- 
porla di termini dubbiofi , cui chi pro- 
nunzia, prevede dover efier prefa da chi 
•’ ^fcolia in altro fenfo da quel eh’ egli 
rimende. Or ecconedue manifediefem- 
pj nell’ Evangelo . 

. Nel capo ii. di San Giovani il Fi- 
^*uolo di Dio dice a fuoi difcepoli :• 
prejt dal Lazaro noflro amico 'dorme ; ed io vò a 
nuovo Te- risvegliarlo , E’ manifeflo, che quello è 
Jtamenro . propolìzione equivoca . E’ ancor certo 
che gli A portoli r intelero nel fuo fen- 
fo naturale; Signore, dirtero, ^ei dorme, 
i [alvo . E’ ancor più certo , che ave- 
va il Salvatore antiveduto, che così ef- 
fi l’ intenderebbono . Gesùi dice il Van-- 
gelo , parlava della morte di Lazaro, 
e i difcepoli penfarono, cb' ei parlale del 
fonao . 

L’ altro efempio è del cap. a. deime» 
delimo Evangelifta , ove dice il Signo- 
re a’Ci:?dei.‘ Diftruggete pur queflo tem- 
pio , ed io il riedificherò in tre giorni . 

Ei favellava del fuo corpo , e i Giu- 
dei s’ immaginarono , ficcome natura!- 
' ■ men- 
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meote dovt'ano , eh’ ei favellaflè del 
tempio di Gc^rufalemme . Ben fi sà 
che’i Redentore così parlando, nonavea 
veruna intenzione cattiva , e che non 
ingegnavafi d* ingannare coloro , a chi 
parlava : ma ciò che monta ? Noi con- 
danniamo , dicono i Teologi , di colpa 
tutti gli Equivochi , che ponno cagio- 
nar qualche torto a chi che fia , e tut- 
ti quegli , in cui s* abbia difegnol di 
gabbare , e di forprendere que’ che ci 
afcoltaoo . 

Rinvengon elfi altresì nel Vangelo 
Refirizioni mentali e non già per di- 
feorfi , e confeguenze , ma efprefle , e 
formali, e che fi fan ravvKareper delle 
da fe medelìme. 

Al capo 7. di San Giovanni , 1 fratei' 
li di Gesù gli differo y partitevi di qua , 
ed andate in Giudea . Rifpofè loro il 
Salvatore ; Ite pur voi a quefta fefta : io 
non ci verò . NON. OSCENO AM. • Ciò 
detto , aggiugne 1’ Evangelifla , ei fi fer- 
mò nella Galilea , ma partiti appena i ' 
fuoi fratelli , egli ancora andò alla fefta, 
non già palei emente , ma quaft di nafeofo , 
NON mani/efte , fed quafi in occulto. Or 
quella propofizione , Nonafeendo addiem 
feftum iftum , conGderata precifamente 
fecondo i fuoi termini farebbe faifa, ma 
coll’aggiugnerci la pzroìz manifefte , che’l 
Salvatore riflringnea nel fuo cuore , di- 
venta .vera . 

Sò le olTervazioni de’ Critici sù que- 

ifto 
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fio paflb, a cagion della varietà de'ma- 
Greci I ni& sò sncor^ le ragio* 
ni invincibili , che dimoftran la Lezio* 
ne delk noflra Volgata io quello luogo 
eflere lenza meno la veritiera . Ecco di 
piu.due altri paflj, co* quali farò punto 
alle pruove, che i Teologi traggono dal* 
1 autorità della Scrittura a difefa del lor 
fentimento . 

L’uno è prefo dal capo 13. di San 
Marco, dove fatta dal Redentore a fuoi 
difcepoh una defcrizione delle terribili 
cofe , che farebbon per avvenire il dì 
del gran Giudizio , aggiugne : Di quel 
giorno, e di queW ora mun sà nulla , nè 
gli Angioli nel cielo . nè il Figliuolo , 
il [oh Padre. Egli è nondimeno di Fe- 
de, che il Figliuolo di Dio fapeva in 
tatti quel giorno; e ne* primi fecoli fu- 
rono contati tra gli Eretici gli Agnoe- 
ti, perche diflfero, il Signore non aver 
egli avuta quella contezza; e furono co* 
SI detti da* Greci à lignificare , che *I 
loro errore , in parte almeno , confiftea 
nell alcrivere al Figliuolo di Dio que- 
lla ^Ignoranza . Gli Ariani vollero an- 
cor eflì valerfi di quello parto contro 
a Cattolici : ma i Padri gli rigettaro* 

” V.®.? » e tutta la forza 

poflìbile . 


Querta propofizione adunque , ripi- 
gliano 1 Teologi , farebbe falfa , a fol 
mirarne i termini , Il Figliuolo di Dia 
non ià nè il. ìB ^nè fora del finale Giudizio . 

BiYo- 
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fiifogoa per confeguente , che h verità 
della' tnedefìma dipenda da un fetdo , 
che dava il Signore alle parole t ma non 
efpreflfo dalle parole ; cioè a dire, che 
c’inteodea qualche cofa da lui allor ri- 
ferbaca folamente nell’animo. E quindi 
ecco, conchiudon eliì , una Refirizion 
mentale . 

Ma quel eh’ è più da notarli » egli Aug, 
è , che i Padri » fingolarmente Sznt'pfal, 9. 
Agodino , nello fpiegar quello tetto , ci 
danno »ina forinola di Rellrizion men- 
tale tutto fembvante alla propella da 
Teologi. Noftro Signore, fecondo Ago- 
ilino, ha detto di non lapere il dì del 
Giudizio , non già che in effetto ei 1 * 
ignoralfe, ma |>erchè noi fapeva aipro^ 
dendumy per dillo . \pfi Judici octultum 
effe diSum eft , non ad eogaofcendum , fed 
ad prodendum. 

Or tragga in mezzo 1 ’ efempio , di 
cui comunemente lì vagliono a fpiega- 
re quel che filccede in una rettrizion 
mentale . Un 'nimico di mio padre il 
cerca per dargli morte: mi dimandi 
dov’ è .* io rifpondo di jnoo faperlo . Quetta 
rifpottainle medelima è falfa, fe lol fe 
ne riguardano i termini . Aggiugneteci 
non colia bocca, ma colla mente , ad 
prodendum y per dirlo; ed eccola renduta 
vera , in quella fatta almeno che avvera 
Sant* Aguttino la propofìzione di Gesù 
Grillo. 

Finalme are, lìeguono a dire i Teo- 
logi , 
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logi , vi palio del quinto capitolo 
libto d? Tobia par che non pofla fpie^. 
garfi feau un* equivocazione , o riflri» 
gnimenro di mente» bada leggerlo per 
convincerli. Il vecchio Tobia domanda 
r Arcangelo Rafaello , donde egli fi* : 
V/uit te babemtu ? Rifponde l’ Angiolo, 
Ex filiis Ifrael , io fono Israelita . Dopo 
altre rìthielie Tobia T interroga Dr 
fik fam^lùe X' vi \ prego , e di che Tribk 
vci fiete'i l’Angiolo gli rifponde : Cerca' 
te voi altro che una guida per voflro fi~ 
gliuolo? che V* importa il fapere di mia 
jamiglia? Ma perchè fiat 9 fitor d'ogni Jol- 
lecitudine , vi dirò , che io fono Azaria • 
Ego fum Axarias Anania t.nagni fiìius . Poi 
petCf ripigliò Tpbh^ efttina gran nazione^ 
Sovra tutto ciò' ecco in qual guifa 
difcorrono i Teologi . Jln tutti quelli 
pafTì , ove le propolizioni confirhrtato 
ne’ termini , e nel nafurale‘ tcfr fenCo 
non lóno vere , fian» foftratti a ricono» 
fcorci-.o bugia i;'^ o è^voco , o reftri' 
^{^hion 'Wemale . Non fi può lenza be- 
ifternmia riconofcercì bug;ia . Rella dun» 
que, che ci fi ammetta o equivoco, o 
redrizion mentale e quindi nè l’equivoco 
nè la refirizon mentale faran ree di fua 
natura , ficcorae è la bug^a ; e potrà f 
uomo (ervirfene con byone condizioni 
lenza verun peccato^ ^ 

• '.QueRe fon le autorità, quefte lé dif- 
fic^tà , che ipofièro fin da principio i 
Teologi 'a fofpendere t^ni giudizio ->fo- 

vra 
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vra uri foggetco , che a prima f^accia 
compariva meritevole di rigettarli ; e 
che poi han fatto lor conchiudere , dopo 
aver dìfcufTa tal quiftione con tutta i* 
efattezza {^(Tibile , che gli Equivochi • , 

o le Reftrìzioni mentali non erano nè 
meozogne , nè cofe alfolmamente pra- 
ve ; che v’ avea cali , in cui elle nmi 
eran punto malvagie ; ( eh’ .erano anzi 
della natura d’ alcun’ altre cofe , .che d* 
ordinario fon prave a cagion delle cir» 
coftanze» ma non già per fe (Ielle > nè 
divengon mai tali , fe non fe quando s* 
ufano lenza necellità 1 e fenza le cau^ 
tele legittime ► Ma prima di palTare all* lA* 
altro fondamento , fui quale i Teologi gj.f 
appoggiano quella loro dottrina , (aràio^*^«/i 
pregio dell* opera il vedere quel che fl^ 

cono fovra ciò i partigiani della lenten‘ dj/ttavoni 
za contraria. ^ f*'* 

Un* uomo affai dotto in una fua ope- 
ra, ov*ha egli ammaffata molta e varia P^Alex. 
dottrina ^ v*ha dato ancor luogo ad uria 
Differtazione delle Refiriziooi mentali,yw* 4 *^<»J» 
e degli Equivochi . Ecco', la propofizio- DtJJert.^i» ' 
ne, eh* e* pianta per titolo in fronte al- 483» . 
la fua Differtazione . ìiendacìum omne 
Uge divina vetitum eft , adeoque & He- 
ftriSiones mentalesy qua lune veri mmi» 
nis mendacia. Ogni bugia è vietata dalla^ 
divina Legge y e inconfeguenxa le Reflrizioni 
mentali y che fono ancò'effe vere bugie • Nel 
d'ecorfo poi della Dillertazione ei parla 
degli Equivochi I come delle Reftrizioni , 

Pruo- 
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Pruova egli il fuo detto co* palli in 
gran copia della Scrittura , e de* Padri ; I 

indi lì propone non poche obbjezioni .> ^ 

Tra quelle fi vede una parte delle dif- 
ficoltà da noi qui addotte , ed un’ al- 
tra di quelle che non abbiam noi toc- . 

che , su le quali però non lafceremo ' 

di fare alcuna reflelfione a maniera d* * 

inftanza, o di replica allerifpofte da lui' 
recate. Niuna cofa meglio di quella ci 
farà toccar con mani la malagevolezza 
della materia. 

II Padre AlelTandro rìfponde aliai 
bene a Prifcillianilli , che Abramo non 
mentì nè con gli B^izii , nè col Re 
Abimelecco; ed appoggia la fua rifpolla 
sù l’autorità di S. Girolamo» e di Sant* 
Agollino. Ma non sò che farebbe egli*' 
jper rifpondere, fe tornalTe al mondo al- 
cun Prifcillianifia , che fi facelTe ad in- 
calzarlo così. 

Secondo voi, le Refirizionh mentali , 
e gli Equivochi fon menzogne . Ma 
è impolfibile fcolpar Abramo di men- 
zogna in quel calo, fenza dir che lì 
è fervito o di rellrizion mentale , o di 
equivoco; dunque fecondo i voftri pria-" 
cipj farà meftier confeflfare , eh’ egli ha 
detto menzogna . 11 Prifcillianifia pro- 
verebbe così la minore del fuo fillo- 
gifmo . . 

Dicefi equivoco nella quifiion prefen- 
te una propofizion che ha più fenfi , 
e fi antivede che farà prela da colui a . 

chi 
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chi favelliamo in un fenfo, che noi 
nel nollro pcnfier non le diamo , 
ed è per altro il più naturale: maf- 
imamente quando noi tal propofizione 
gli facciamo ad arte , e con animo di 
celargli quella verità j che e^li , interro- 
. gandoci , vuol fapere . Quelli fono ì cz- 
.ratteri, per cui 1 * Equivoco fi fa diflin* 
guere come contrario alla fincerità, e • 
viciniflìrao alla bugia. Or chi non ve> 
de , che tutto ciò perfettamente (ì 
affa alla rilpofla che fece Abramo 
nelle circofianze* in cui fu ricerco » 
,fe Sara era fua moglie » e in cui 
.rifpofe , che era fua forella ? £’ dille 
dunque io tal cafo un’efpreliiirimo Equi* 
.voco. 

Là maniera poi , cui adopera qqe- 
!.flo Dottore a foftenere, giuda la men- 
te di Sant’ Agoftino , che non,*mentt 
Giacobbe allorché rubò la benedizione , 
che Ifacco appredava ad Efau, darebbe 
ancóra maggior vantaggio al Prifcillia- 
nìda . Giacobbe in quel fatto tre cofe 
dide, cui non è facile liberar da bu- 

f ia. I. fuo Padre , che era orbo , gli 
ornando: C&i fute voi mio figliuolo ì lo 
fonOf rifpofe Giacobbe, Efau voflro pri- 
tnogenito . Ego fum primogenitus tuus 
Efau . z. Aggiunfe ; Ho fatto già quel 
che mi avete impefio: Feci ficut preecepi- 
fti mibi ; comechè fuo Padre niuoa co- 
fa impoda gli avedé. Mangiate f con- 

F f ti* 
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f iftovd , della Mia cacciàgiont , b inio Pa- 
dre: comede de venatione mea\ avvegna- 
ché ei non fofle ito a caccia; e quei 
che gli aveva recati , non foflero che 
due capretti, che fua madre gli aveva 
fatto prendere dalla Mandra. 

Giacobbe non mentì drcebdo , lo fo- 
no Bfau voftto figliuol primogenito , dice 
il Padre AlefìTandro; perchè? perchè già 
Efau avea ceduto il dritto della pri- 
tnogetlitura a Giacobbe per una fcu- 
éella di leniicchie; e quindi potea Già- 
cóbbe chiamarli per ragione il prìmogé» 
niro . Egli è dunque , ripiglierà il Pri- 
fcillianifla , a ragion delll’ Equivoco 
della parola ptitiiogenUus y o figlittel pri- 
Mogeoìto , che ei non mentifce . Ma 
mentre dice , lo fono Bfau , Ego fum 
Efau i quella non é parola da le equi- 
voca , nè può come il primogenitus fi- 
gni ficare o ^ il diritto dèlia primoge- 
nitura , o ri tempo della nafcita ; è 
dunque -forza , ''che-' ei faceflfe lina 
redritiéii' mefntale * così .* Io fono Efan 
non in ’ perfona , ma per rapprefen- 
tàtione ; non in effetto , ma per prì^ 
vilegio. i 

a. (patito è alla feconda propofìzìoi 
ne , Peci , ficat pracipifti mibi , Ho 
fatto quel eh mi avete impefto , ella 
è vera , -dice il Padre Aleffairdro, le 
fi ha la mira alla primaria incenzFone 
d* Ifacco ; . tuttoché non fia vera , fe 
fi ha riguardo ad un* altra intenzione 

fe- 
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fe<x)ndaria . Imperciocché facendo égli 
al fuo primogenito quel comando di 
andare a caccia , ebbe Ifacco princi- 
palmente la mira a fargli con ciò me- 
ritare 1* ultima fua benedizione ; rria 
il men principale fuo fine fu di in- 
drizzar queir ordine ad Efau , che ei 
credeva fuo primogenito, nulla fapendo 
ancor del mifterio , e del difegno di 
D io . Così Giacobbe , fecondando la ma- 
lira inteozion di fuo ^ Padre, potè dir- 
gli fenza bugia , Ho fatto quel che mi 
avete impejlo, 

II Prifcillianifia ben avrebbe delle of- 
feiyazioni da fare fopra una fpiegazion., 
come quella, sì avviluppata, C sforza- 
ticela: ma il Padre Aleflandro non po- 
trebbe nòn‘ convenire con efTo lui, che 
gli aggiramenti , che fi fan pren- 
dere a Giacobbe a far che fvanifea la 
faUità apparente della fua propofizione, 
dìmodrino almeno , che s’ ella è ve- 
ra , non r è , falvo in riguardo a qual- 
che fenfo , che èi • gli dà rei fuo ani- 
mo , e non già a quel che ella per fe 
medelima rapprefenta. E’ poi agevole il 
veder la confeguenza di quella con- 
feffiooe , per la materia di cui . par- 
liamo. -, 

3. Ma pei" quanto fi appartiene all’ 
altre parole di Giacobbe , fegue il 
Padre 'Aleflandro : Comede de venatio- 
ne meay Manciate delia mia cacciagio- 
ne , elle ancora non han fenfo , che 

F f a non 
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hoii Gì vero , auefochè avea Giaco^ 
be recati due capretti , che era egli 
Ito a cercare t e fcelti di fua pian dan 
la ^ ® vocaboi dì ctìcctd- 

jéiòne ifltendea gli anitnali che egli fteC* 
ii avea j^refi > e tua madre aveva un'* 

banditi.- , •% H ' 

Senza far arguite più oltre il Pn* 
fcìlHanifta , io lafcio al Lettore ^e 
giudichi di tutte quelle rifpofte . Oi* 
rò folamente , che , comechè io faccia 
gtandilllma ftima di chi le ha date > fe 
io mi foflì , come lui , dichiarato con- 
tro agii Equivochi , c le Rellrizioht 
thentali , avrei , fenza tante involtu- 
ic i abbandonato il fentìmento , ^ la 
fpiegaZione di Sant’ A gollino, dì Xeo- 
doreto* e di San Gregorio; 
rèi con altri francamente confeflàto , 
thè molti detti di Giacobbe furon- bu- 
giardi; ovvero* quando avefli pur vo- 
liitO appigliarmi all’ interpretazione ai 
quelli tre Padri * averci riconosciuto in 
tal calo, ficcorae han fatto più Teo- 
iogl, che gli Equivochi , e le Reftn- 
zioni mentali non hanno il mal del- 
la menzogna; E certo la via. di mez-^ 

, che fi prende» non riefee; nè v 
ba perfona, che non fi accorga , quel- 
r aécdppiamentO delle fue rifpofte col- 
la fua afferzione effère una lega di due 
còntràddittorj , incili fi niega , c fi pruova 
tutto ad un tratto, che l’ ufo degli Equi vo- 
chi i c delle mentali Rcllrizionifialeato » 

^ Il É 
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Di non differente maniera fa egli 
a cementar le rifpofte dell’ Angiolo Ra* 
faello a Tobia : Ex filih Ifrael ; J» 
mi fono un de' figliuoli d'Jfraello. >» Cld 
j> è vero , dice il Padre AlefTandro , 
9> perchè veniva dalle Città de’^eliuo- 
,, li d* Ifraello , di cui gli aveva Iddio 
„ commeilà la guardia i o pure perchè 
Ifraello in Ebreo vuol dir lo flef- 
3» ù> , che Dio Dominante . • • • 
a, faello, aggìugne quello Autore » di^ 
„ ce altresì veracemente , che egli 
„ era Azaria figliuolo del grande Ana-r 
33 nia ; da che av^a prefa la forma , e P 
,> afpetto di quell’ Azaria , che era h* 
93 gliuol d’ Anania .... Di più Aza- 
93 ria fuona nell’ Ebreo , quanto nel- 
93 la nollra favella Soccorfo di Dio , ed 
93 Anania vale Grazia di Difi. Senzachè 
93 gli Angeli fon figliuoli di Dio ; e 
,3 perchè Rafaello era venuto a no- 
9, me del medefimo Pio per liberar 
33 Tobia dai pericoli , in cui era 
„ per incorrere , ed era egli un’An^ 
„ giolo, potè dire con verità. Io Jo- 
93 no Azaria figliuolo del grande Anania . 
93 In tal guifa acconcia quello paflò col 
9, vero il P. Alefifandro. 

Che quanto dille l’Arcangelo in que- 
lla occalìone , tutto poteUe dirli con 
verità 9 non v’ ha Cattolico che ne 
dubiti , poiché era un’ Arcangelo che 
parlava così ; ma che tutto potellè dir- 
li con verità , fepza equivoco . e re- 
¥ f ^ U r i- 
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Hrizion mentale > quefto è quello » che 
diffìcilmente fi intende* Imperciocché 
non potendofi le fue propofiiioni dar 
per vere fuorché in un fenfo che non 
offrono da fe fteffe » ed avendo ingan- 
nato colui a chi le ha fatte ) e non po- 
tendo non avere ingannato chiunque le 
avelTe udite; è neceffkrio a feguirne , 
non effcr elleno vere per forza de’ foli 
termini , di coi fono compofte ; ma ef 
fer raeftiere di fupplirne il difetto con 
altra cofa , che era fol nella mente di 
chi le profferiva ; ed ecco io Comma 
quel che fi appella Equivoco) c Rcflri- 
zion mentale. 

- Giovami qui ancora d’aggiugncre la 
dichiarazione ) che fa altrove il Padre 
Aleflandro del palio di San Marco t di 
cui ho io di Copra ragionato . Rifpondo 
in terzo luogo ) dice egli • che il 
Signor noflro non Capeva’ il dì del Giu- 
dizio per noi, ma fapealo per fe folo; 
cioè a dire, che ei lo Capeva in fatti , 
ma no’l fapea PER DIRLO A NOI . 
Tom. 9* Ref^ondeo tertio Cbriflum nefcivijfe diem 
dijjer. ^^.Judtcii nobis , non fibi y ideft y licei abfo/u- 
pag, i 7 j. te fciverity nefcivit tamen illnm UT NO. 

BIS REVELARET . Per tutto ciò i Teo- 
logi ) cui fimili difficoltà hao fatto ricor- 
re all’ufo degli Equivochi , e delle Rc- 
ftrizioni mentali per ifnodarle, vie più 
confermanfi nella loro fentenza, in ve- 
dendo- que’ medefimi , che la combatto- 
no , corretti in fine a richiederla di pace. 

Un 
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Un Religiofo di un’altro Ordine im* 
pugnando gli Equivochi ancor egli in 
una fua Opera piena di zelo » fe a luì fe 
ne crede , ma che fi truova in leggerlo 
colma di aroarìfiìmo fiele, efi è fervico 
di un’altra aggirata, o per dir più ve- 
ro ha impiegati altri termini da que’ 
del Padre Alefiandro, per ufcire dalle 
medelime difficoltà . Dice particolarmen- 
te fui paiTo dì San Marco , che il Si- 
gnore veracemente accertò , che ei non 
lapeva il dì del Giudizio , perciocché lo 
aderiva in fenfu praci [» , fermali , In 
un fenfe formale , e di precifione ; perchè 
di verità no ’l fapeva, in Quantum erat 
purus berne , in quanto egli era uome 
puro. 

Si lafci pur da parte quella maniera 
di favellare , che è totalmente Nelloria- 
nai c folo fe gli domandi, i. La prcpo- 
ilzion del Signore., intefa precìfamente 
fecondo ì fuoi termini non è ella falla: 
Jl Figliuole ignora il dì del Giudizio} a. 
Non diviene ella vera per quelle paro- 
le, che efprimono il fenfo formale, e 
di precifione , in quanto egli era uomo 
puro } Quefle parole non cran forfè 
nella mente del Figliuolo di Dio , e 
non già nella propofizione, che ci pro- 
nunziava? Or effcodo tutto ciò vero, è 
uopo dire , che le parole profferite in 
fignificato di precifione, formano una 
Rettrizìon mentale pura pura . Impercioc- 
ché è pur da rammentare che per Reftri- 
F f 4 zion 
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zìon mentale tì intende uca propofi- 
zione « che intefa fecondo i fuoi ter- 
mini è falfa ; ma è vera in riguardo di 
altre parole , che (ì ritengono dentro it 
cuore. Tanto appunto avviene in que- 
&z fentenza. Non altro fa egli dunque 
queflo Scrittore , che mutare il nome 
di Reftrhion mentale in quel dì fenjo for- 
male , e di preci ftone. Proporziona Imen> 
te ei ragiona dell’ efempio di Giacob- 
be , di qnel del Angiolo Rafaello , e de-, 
gli abboccamenti di Giuditta con Oloferne. 

iMa quel che ha poi di bello in untai B-. 
lofofare , fì è , che ammeUb una' voi» 
ta quefio fenjo formale , e di precifione^ 
sn vece dell’ Equivoco, e della menta- 
le Redrizione , ed accordato che ha fee- 
vero de ogni colpa ufo del fenfo for- 
mate, potrò dirne tutto ciò che fi di- 
ce dell’ Equivoco , e della Refirizioa 
mentale , e didurne , vere o falfe che 
fieno, le medefime conil^iienze. Dirò» 
efae «gii d'uóa « fofifiicberia della nuova 
Mera» ; c che con quefio fenfo formale,, 
e di precifione fi pallieranno tutte le men- 
zogne. Non v’è uomo fenza molte qualità, 
o come parlai! nelle Scuole, fenza molte 
formalità da ionàzx •vzx']jenfi formali ^ e di 
precisone. Per efempio, fe io favellerò 
con un Mercatante, non fo, ie ei farà 
per rifpòndermi in quanto mercatante ». 
o in quanto cittadino di Parigi , o in 
quanto Padre, o folo in quant’ uomo. 
£d efiendo il fenio formale e di prectr 

fione a 
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ficee } del parialmen coirÉquivoco , po- 
tente a far sì , che fi dileguino le men- 
zogoe , potrò lempre fiar in forfè fe co*' 
lui, che meco ragiona, fe ne vale, o 
no ; e <|uindi ceco ito a tompieollo tutto U 
commerzio della vita civile •. piena ogni co- 
fa di finzione , e di doppiezza , fenza che 
pojja un' uomo fidare in un' altro , 

lo non ho talento di porre quell’ al' 
'tro Scrittore a petto del Padre Alef* 
fandro o per acutezza d’ingegno, o per 
lode di bontà \ quelli è un’uomo , la cui 
prava condotta ha ben conferito aHa glo- 
ria di coloro, che fono flati da lui at- 
taccati . Egli alcun tempo dappoi apo* 
fiatò dal fuo Ordine; e quindi fu arre- 
fiato prigione per tutt’ altre cagioni, 
che per aver fatte refirizioni mentali- 
Ardifco non pertanto di dire, che le 
rifpofte del Padre Aleflfandro non va- 
glìon più delle fue .* che i principi 
deir uno , e dell’ altro a pafiì eguali fi 
allootanano dalherfaglio ; che fe può fa- 
vellarli nella forma , chel Giacobbe fa- 
vellò ad Ifacco, fenza renderli colpe- 
vole d’ alcun peccato ; fe fi pud fenza 
bugia chiamar CACCIAGIONE due ca- 
pretti, che fi porgono a un Vecchio cic- 
co: dir che fi fon prefi cacciando, per- 
chè fi fon prefi dalla mandra; accerta- 
<re con termini efpreffi, e formali , eh* 
.egli era 1’ anzinato , benché fofie il fe- 
condo ; dire, lo fono £(aù, lo ho fetr 
tto quel che mi avete ordinato, tutto- 
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chè né Efaì^ egli folTc > nè ayefle ùce-^ 
vaco alcun ordine: Se culto ciò, io dk, 
co, fu lecito a Giacobbe, e s'ei potè 
farlo lenza bugia, e fenza peccato, 
come infègna il Padre Aleffandro , pec»( 
chè dava alle parole di ppimogeait» , d\ 
Efaù , di caceiagione , altri fenii da que* i 
che lor dava llacco nel dimandarlo, e 
e che lordanno gli altri uomini nel prof- 
ferirle; io dico, che da quella maniera! 
ponno inferirli le èonfeguenze , che li! 
fon didotte dal fenfo ftrmaley t de pre- 
eifione ; e che (labilito una volta quello 
principio, nulla rileverebbe, che lì fa>, 
celle efente da menzogna e da colpa chi 
feguiflTe oggidì quelle pedate; e fi fa- 
cefle pure o per benefìzio del fenjo >for- 
ntah e di preajMUy-o a\ favor . degli -£- 
quivochif e dèlie Rellrizioni mentali , o 
in virtù d’altro nóme, che piaoelTealPia' 
dre Alefìfandrod’inventare ^r<iiAinguece 
il fuo fillema da degli «Uri Teolo* 

g * , io 0or u»rrò perori quello difeor* 
pittala lungo perchè 1’ obbligo del* 
Secondo li materia mi forzerà di ripigliarlo al» 
fonda- trove.' Innolttiamoci dunque, e venia» 
mento, in mo aU’aitro fondamemo deli’opinionche 
cui j’ ap- folliene lecito Tufo degli Equivochi, e 
poggiano i delle Rellrizioni mentali in alcune oc* 
dtfenfori cafioni : e fon egli certi caG di colcien* 
degli E- ti, intorno a’ quali richiefti di configlio 
quivocbi , i Teologi , fi trovano a grande ftrettaV 
e delle Rc' Ballerà proporne tre foli, al più quattro. 
Jlrizioni , I. Pogniamo un’uomo, alla cui fede 
t:-;> fia 
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fia commefìfo un gran fegreto di flato : 
il cui difcopri mento ilon abbia a coflar 
meno , che la rovina e *1 guaflo di tut- 
to il Regno , che la violazione degli al* 
tari e de’ tempj , che ’l totale difcrta- 
xnento della vera Religione. Sia codui 
interrogato da una fpia , o da un tradi- 
tore « che per tale ei conofca» e fappia 
per altro efler egli un’uomo deliro, acu- 
to , e fommifCmamente perfpicace . Le 
circollanze fon tali , che fe fla niente 
fopra fe, fe fa menoma mofira di voler- 
li fchermire; in una parola, fe nonrif- 
ponde netto e predo , e con vifo fermo. 
La coja non và così , non altro più ci bi- 
fogna, perchè entri colui nel punto che 
le gli cela . Or che farà quell’ uomo in 
così fatto cimento^ Per una parte egli 
non può mentire ; e vadaci pure la per- 
dita, e lo fterminio di tutto il mondo. 
Per l’altra la carità, e la lealtà, ch’egli 
deve al fuo Principe, e alla fua Patria, 
non gli confentono, ch’efponga l’uno c 
l’altra, violando il fegreto, a tutti quegli 
orribili mali , di cui gli vede minaccia- 
ti. A che partito s* appiglierà ? egli è 
predo a fpargere il fangue , e a perder 
mille vite anziché una volta tradirgli : 
ma ciò che monta , e che ha che far col 
cafo dì che fi tratta? 

a. Uno fcellerato, un befliale, unfu* 
riofo, di cui io non fia in forze da fre- 
nar la violenza , vada in cefca di mio 
padre per dargli la morte, dimia forel- 

la 
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la per torlcTonore, del mio Principe per 
porlo in mano de’fuoi nemici . Io mi ri- 
trovo nelle medefimecircoftanze, e nel- 
lo Heflo frangente di colui» a cui G é 
detto ellerfi fidato il fegreto dello Sta^ 
to . Se non dico arditamente , lo non nt 
jo nulU , o pure , La perfona che cercate 
^non è quìy ciafcuno de* tre» de* quali G 
favella» è perduto. Or che farò io? 

4. Scuopra taluno il delitto afcofb 
un’altro: sV non 0 ridice» vanno a ri-> 
fchio i beni, l’onore, la vita del diffav 
maio. Va egli a confellarC^e : il Coor 
fefforfgli protefia» non efierci aGbluzio- 
ne per lui» fé non ripara H male cheh^ 
cagionato. Ma» rifponde il Penitente » 
quel che ho detto» per occulto ch’ei 
folle» é però vero; fe dunque io il ritrat- 
to » commetto col mentire un nuovo pec- 
cato. Che rìfoluzione fi prenderà?. 

4. Finalmente qual cofa più inviolabi- 
le del fegreto della Confeffìon Sacra- 
mentale? Or pongali unCoofelTore» che 
fia ricbi^o d’alcun peccato del fuo Pe- 
nitente nelle medeGme circoflanze » ove 
abbiam medi coloro , di cui fi è ragio- 
nato ne’due cali primieri. Un’uomo ac- 
corto gli abbia» fe cosi volete » cavate 
di bocca certe colie, fenza egli avvertir- 
le , e che perciò credeva indifierenti s 
ma elle intanto fon tali» che dette una. 
volta » fonderan de* fofpetti a dan- 
ni del Penitente. Se il ConfeGore» fo- 
j^ra efie interrogato» harcpHa, fe adope- 
ra 
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ti rirpoRe generali éd ordinarie di tali 
occorrenze, fe non dice chiaro e franco, 
Ei non mi ha detto il tal peccato , raf- 
ferma il fofpetto, e porge cagione a co- 
lui, che gli ha medigli agguati, dì ben 
colpife . Che farà dunque in tal cafo il 
Confedbré.^ 

Quéfti fonò , io dico , que’cafi , èd al- 
tri di tal fatta non pochi, quella la dif- 
ficoltà incontrata finora nel rifolvergU 
altramente , che ha fatto dire alla più 
parte de* Teologi, in certe occafioni ef- 
ler lecito nafcondere , o mafcherar la 
verità coll’ Equivocazione; cioè quando 
ci d vuol trarla dì bocca fenzache s'abbia 
diritto di faperla, o ch’è di noftro inte- 
rede, o d’interede del nodro prodimo, eh’ 
ella fi rimanga nafeoda. Or aggiunganfi a 
quello , e fi rammentino i padi , e gli efem- 
pj della Scrittura, de’quali fiè ragiona- 
to: i comenti che i Padri ci han fatti i 
la pratica di alcuni, con edo l’approva- 
zion d’altri Santi : e infine la maniera , 
con cui gli avverlarj de’ Teologi àccu- 
fati ci rìrpondono, cioè che mentre fan 
più alto il rumore contro agli Equivo- 
chi , e a mentali Rifirignimenti, mal 
grado che fe n’ abbiano, porci ritorna- 
no : rimettono in pie fotto altri nomi 
le cofe, che avean prefo ad abbattere \ 
è cadono ne’ medelimi inconvenienti 
( fe pur ce ne lono ) che avevano altrui 
rimproverati. Dico, fe pur ce ne fono ; 
perocché i Teologi , che fon ricorfi a 

que* 
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4J4' 1>tglì Equivócti ^ 
quelli principi P^r le urgenti ragioni da 
me addotte , han menfo il dovuto ripa- 
io a tali inconvenienti colle favie cautele, 
ch’hàn lor contrappofle; e fon quelle ap- 
punto eh’ or bifogna eh’ io fpieghi in 
brevi parole, per dar della raateriaj, eh* 
ho per le mani, una piena contezza. 




PAR- 
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PARtE secónda 

Del Trattato degli Equi- 
vochi 5 e delle mentali 
Rcftrizioni . 

L a carità,ed equità raedefima, per cui 
fi è attribuita ai Gefuitl da loro avr 
verfarj la dottrina della Probabilità ^ 
come dottrina lor propria, e natà nelle loro 
fcuole , gli ha parìmentecofiretti a divenir 
tnallevadori della dottrina degli Equivochi, 
e delle Reftrizioni, La falfità di que- 
ft’accufa è un punto di fatto non men 
facile a dimoftrare di quel della Pro- 
babilità : ma balli dirne in generale, 
che fi farà vedere àd ogni richiefla , 
quanto han detto in quella materia i 
Gefuitì ( feropremai però diverfo da 
quel che lor fi è fatto dire ) tutto éf- 
fere non folamente appoggiato fovra Je 
molte ragioni , e le grandi autorità , 
che fi fon prodotte in mezzo, ma an- 
cora fopra i principi de’ più conti , e 
<lei più antichi Giureconfulti , Cano- 
ni fiì , e Teologi di tutte le Scuole . 

Legeafi pure quel che ne fcrive prima 
di tutti i Gefuiti il celebre Dottor Na- 
varro; quel che n’infegnano i più rinoi^ 
mari Maeflri della Scuola di San Toni* 
mafo, come Sant’Antonino, Silvellro , 

Vit* 
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Ban. in Vittoria, Medina , e lìngolarmente il 
1. 2» fatnofo Domenico Baanez*, e vederaffi, 
6 $. art* k dò che io dico , è vero . 
z. in 3. Ma fenza paflar oltre nell’ efamina di 
p. Com, quello fatto, è da faperfi» che i Teo- 
dukt logi , e gii altri , che van d' accordo* nel- 
la pratica degli Equivochi , e delle Re- 
I. ilrizioni come di cofa lecita in certi ca- 
’Manit- fi , e quando ha ragioni baftevoli per 
ra y con ufarn'e, (on eglino nondimeno tra fe d'^ 
cui coma- coiài neiralTegnar che fanno il divario 
nemente fi ttz la Reftrizion mentale, e la bugia « 
pruova y Mi fpiego coll’efempio della Confelfio- 
la Reftri- ne, e del Confellore . 
zione non Tutti di una bocca aflfermano, chel 
effèr mctt‘ Con^e^or e addimandaio, fe’l fuo Peni- 
zogna, tente abbia commefTo il tal peccato, o 
fe l’abbia a lui fatto, nel confedarfi , 
palefe ( fuppongafi ,che ei fia ridotto a tale, 
che non fappia altrimenti mantener laido 
il Sacramentale fuggello ) può, falva la. 
cofcienza , rifpondere , Io non fo fe V bm 
cùmmefio , o vero Non m' ha egli detta 
tal cofa : avvegnaché in fatti glie 1 ab- 
bia detta; e fon tutti parimente uniformi 
nell’ in regnare, che allora ei non men- 
tifce. Or fe inv 3(liga , che cofa ceffi qui 
la menzogna? dacché la rifpofta, rimi- 
rata ne’fuoi termini, è falfa, e coatra- 
- ria al penfiero di chi la rende? 

Gli uni fon di parere, ciò che avve- 
ra un (imigliante parlare, effèr la fola 
reflrizione, che fa allora il Confeflor nel 
fuo cuore, in cui forma quello penfiero: 

Non 
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Non m*ha egli detto tal pec^to sì eh* io 
ft0a ridirlo. Quefla propofizione , dicon 
eflì, è veriffìma-, nè contraddice aquel- 
Ia> ch*eì forma colla bocca, che n’è fol 
la metà , e quindi non ha punto di bugia, 
la qual tutta eonfifìe nelPoppofizion , che 
intervenga , tra peoGeri e parole . 

Gli altri s’avvifano, che Ga queGoun 
troppo adottigliarla ; che *1 Confeflbre 
benché abbia in effetto un tal penGere , 
s’ei però non altro ne avefle, la fua ri, 
fpoGa non fora netta di menzogna. Ciò 
che in fatti la rende veritiera , G è , che 
colui, a chi rifponde il ConfelTore, No» 
m'ba egli detto il tal peccato , può e deve 
prudentemente Gimare , quefto effere il 
fenfo della rifpofta : Non m’ ha egli detto 
tal peccato fi ch'io pojfa ridirvelo . Perchè 
dunque la propoGzionc, ch’e'fa, dicendo 
Egli non me V ha detto., moralmente par- 
lando , ha queGo fenfo sì a riguardo di chi 
dimanda, sì a riguardo del penGero] di 
chi rifponde; di qua è, che*l fuo così ri- 
fondere non è bugiardo . Donde Gegue, 
che, quanto è alla pratica , non ha di- 
vario tra runa parte e 1’ altra ; e che 
tutta la quiGione è fovra un punto pu- 
ramente fpeculatìvo , cioè di vedere il 
perchè quella rifpoGa nonfappia di men* 
zogna . 

. Quel che dico del ConfeflTore, va det- 
to a proporzione altresì nel cafo di un 
fegreto importante; o in quel d’unGiu* 
dice, che inchieda o contro alla form 

G g pre* 
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prefc(itta dalla Legge, o ienaa gturìfdi' 
alone ; e così in ^tri più cafi ,.ln cui 
è da difcorrerfì alla medeGma 

I più de’ Teologi Gefuiti, ed in&agli 
altri Azorio, e Layman, fono della fe- 
conda opinione, che fem bralin fatti lapé^ 
ragionevole, la più naturale, la piùcoBr 
forme alla fchietcezaa: macne tuèpiùinè 
nien dell’ altra arrifchia la purità della 
Morale. QueGo è pur delTo il partito, 
,a cui s;’ appiglia il dottifljojo. Yefcovod* 
Anverfa Maldiero, nell'opera che di tal 
foggétto ha compilata, r.. ai nr oH-i 
Il^P. di Condren , quel farito; e, faVio 
II. General deirOratotio , teca.in fflwzoùa* 
Senten- altro Gflema, che aliai a quefto s’ avvi- 
zi del P. cina, in un fuo piccola fritto , ch’e’fece 
di Con- sù la quiftipo a preghier 

dren. fa del Cardinal ai Richelieu , coltane ^ a 
.quel che pare , cagione dalle conte% « 
che allora sù quefto.punto> 
a rilcaldarG .. > ^ T t* 

. Eali dappiàwa .flabi^fee tre princip}:, 
^ XlÌFÙ 9 pr<f 0 A «(he parole) che lamear* 
M. apgna è peccato. Il fecondo che Gaoi 
„ tenuti a cultodire il legret.') datoci . 

,, ferbo, e che mancare in cià, 

„ dislealtà odiola a Dio ed a gli uotOii? 
„ ni. 11 terzo, che .v.’ ha delle verità-, hf 
,, cui contezza è talora dannevole al pi$Ql* 
,, Gn^,, talora , al Pubblico, talora a npi, 
,, cui, 1^ carità ci divieta il palefarje. » 
«, avvegnaché: ne ifoGfìmo richiefti.r. .^41 
„ Igcù dohi^mp , feg^ue egli , ipfiovtt* 
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„ marci de’mezai, de’quali Iddio ci ba. 
,, forniti , rer foddisfare alla carità , ed 
„ alla fedeltà lenza divenir menzogneri , 
j, imperciocché egli è certilTirao , che 
„ ninno mai può edere obbligato a peC- 
„ care; e che nella via di Dio abbiara 
,, Tempre il mezzo di non 1’ offèndere , 
„ che dobbiamo con tutta fcllecitudine 
„ ricercare. * * ^ j- 

„ Il primo mezzo fi è il rrfwtar <fi 
rifpondere .... Quello e il piu dirit- 
,, to, ma nooè già univerfale, accaden* 
,, do alle volte , che così fi dichiari ta- 
3, citamente ciò che fi dee celare . 

,, Il fecondo è rifponder deliramente 

3, onacofa per un’altra, ficcome fece ^nt* 
3, Atatvafio a’foldati dell’ Imperador Giu- 
3, frano, che ’l volevano catturare ; ipi 
„ quello mezzo non è più univerfaledél 
„ primo; poiché ’ 

,3 II terzo 3 nafconder la verità lòtto 
3, qualche figura , le più volgari fono le 
„ iperboli, ie ironie ^ le amfibologie , le 
,, antifrafi , gli equivochi; perocché con- 
3, vea-gonfi i Dottori , che le figure non 
3, (ón peccati: k> che fi vuole intendere, 
3, quando 1’ uomo le adopera giufla il 
3, dovere. . 

Quello prodente Direttore r^iona di 
tutto ciò'Con grande Saviezza, e conchiu- 
de , che quello terzomezzo non è piùuni- 
verfale, nèmen mancante degli altri ; eh 
egli è fovente inutile; eh’ ei fembra op- 
pofto itila fch rettezza ; ® che in molte 
C g » 
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cìrcoflanze non lafcia d’ effere delitto . 

Rigettaci, ch’egli ha, tutti quefU fpe- 
dienti, inventati ad ingegno di ceHTar la 
bugia , ecco in che forma ei decide . 
„ Tutta la difficoltà nafce dal non di- 
„ llinguerfi la menzogna dal fingimento, 
,, e dal comprenderli folto il nome di 
„ quello peccato odiofo .... tutte le mo- 
a, ftre e i colori che ponno darli legitti- 
j, mamente fenza violare nè la giuftizia, 
„ nè la carità, nè la fchiettezza, nè al- 
„ tra quaililia virtù , e che anzi in più 
,, occorrenze fon di dovere, per confer- 
„ var la giufiizia, e per ubbidire allaca* 
,, rità, che gii comanda.... 

„ Le divine Scritture fon piene dì fi- 
„ mili finzioni, che noi perciò dobbiatn 
a, rifpettare, é non poffiam riprendere. 
„ Ma perchè non fia chi abufi una tal 
a, verità , s’hanno ad olTervar certe re- 
„ gole. 

„ I. Non è lecito fingere , o colorire 
a, per ingannar chi che fia , fe pur ciò 
a, non folle per fuo bene , o perchè s* 
a, abbia diritto di farlo , o per un lici- 
„ to, ed innocente piacere, o per altra 
a, giuffa ragione. Così l’Angelo Rafael- 
a, lo firaulò, ch’egli era della Tribù di 
a, Neftali , e fi lludiò di perfuaderlo an. 
a, cor colle parole a Tobia , nominando 
a, fuo padre un certo Anania, comechè 
a, cosi non fofiè .... 

„ 2. Allor che fi ha diritto d’ ingan- 
a, nare. Goiì Giuditta foppiantò Olofer* 

» ne. 
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,j re , e r uccife . Così Giacobbe diè 
„ ad intendere a fuo padre, ch’ali era 
„ il fuo primogenito , perchè 1’ era in 
,, fatti, fe non di nafcita , di r^ione. 

„ 3. Quando fifa pertraflullo, intem- 
„ popero, e luogo; giacché per efTer giu- 
„ fio, non vuol eÌTer continuo ; ma fe- 
,, condochè il bifogno il richiede, e che 
,, l’infignimento è innocente. V’ha più 
,, altre cagioni che fan lecito il fingere; 
,, ma in tutte è da avvertirli , che nè la 
„ giufiizia, nè la carità , nè altra _qua- 
,, lunque virtù ne refiino danneggiate» 

Dopo ciò il Padre di Condren fi pro* 
pone alcune obbjezioni . „ A torre, die’ 
,, egli, ogni dubbio, che quindi potreb- 
,, be nafeere, è mefiier foddìsfarea due 
„ principali fondamenti di coloro , che 
„ vogliono, ogni fimulazion dì parole ef* 
„ fer menzogna. 

,, 11 primo è la Sacra Scrittura ; che 
„ condanna afiblutamente ogni bugia. Al 
,, che fi dee rilpondere , eh' ella non 
,, chiama bugie le finzioni giufle, e ra- 
„ gionevoli , di cui abbi am favellato, nè 
„ mai le biafima, ma quelle folo , che 
„ fon centra dovere, e che fi oppongo- 
„ no d’ordinario alla giufiizia ,‘ o alla 
„ carità, o ad alcun’ altra virtù. 

,, Il fecondo capo è, che ogn’uomoè 
„ debitore della verità adogn’uomo: ma 
„ ciò fi ha a intendere giufla le leggi 
„ della giufiizia, e della carità, fecon- 
,, dochè l’ucmo è capace, e meritevole 
Gg 3 »» di 
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f, éi ficeverJa, o eh’ ella non fa torto nè 
,, a noi > nè ai proffimo . D’ altra ina- 
„ nieraegliè altrettanto illecito il <Ji(co- 
,, vrire altrui una verità perniziofa quanto 
„ dar nelle mani d’un furiofo unafpada. 

„ Il terzo, chele no(f re parole fon na- 
,, turali con traffegni de’nofti i penfieri: e 
j, per confeguente è un peccar contro a 
„ natura il non profferirle conformi . A 
,, ciò fi vuol dire, chele parole fon legni 
„ liberi, e volontari delle noftre inteti- 
zioni meglio che de’ nofìri peafieri , 
,, conceduti all’uomo dalla natura , efot- 
„ topofti all’ arbitrio , perchè fe ne vaglia 
,, a regola di ragione .... L’ uomo ha di- 
,, ritto ed anche obbligo di difendere fe , 
„ il fuo onore, i (uoi beni, e tutto ciò 
,, che al fuo proffimo s’appartiene, colle 
„ voci-aon meno che colle mani ; talché 
„ ^li è proibito il nuocere non con pa- 
,, role folo , ma sì con opere ec. 

Quefta é tutta lai dottrina del Padre 
di Condren nella materia, di che ora fi 
tratta, fovra la quale fon da farfi treof- 
fervazioni . 

La prima, che nella pratica , ed in tut- 
to il commerzio della vita ella fviliippa, 
e fpaecia infiniti imbarazzi , imperciocché 
difiinguendo in tal guifa la finzione dal- 
la menzo^a , e riducendo alla finzio- 
ne perftieiTa tutte le propofizioni , e /e 
rifpoHè , che han la mira a porre in (alvo 
i diritti della gìuftizia, delle fedeltà, e 
della carità, già fi. è fuor di pena : tut- 

ti i 
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ti i motivi, e tutte le difficoltà^ che cl 
forzano di ricorrere a gli Equivochi « e alle 
mentali Reftrizicni , celiano interamente . 

Eccone Tefempio. Un Confeffore ri-' 
chiedo di un peccato del luo penitente ; 
unvalTallo di un fegreto del ìuoPrinci*' 
pe; un figliuolo dei luogo, ovefuo Padre, 
cercoa morte, è nafcodo ; rifpondano^ 
che non fan nulla di ciò che lor fiaddi- 
maoda, o dicano il contrario di ciò che 
fanno; la lor rifpofla non farà bugiarda, 
ma lecitamente fimulata , e tal fimulazione 
farà permeila o vietata , fecondo le circo- 
ilanze, in cui faraffi , e guida l’obbligo, 
o’I diritto, che fi averà di fecondar gl* 
intereffi della giufiizia ^ della fedeltà , 
della carità, sì à riguardo del fuo prodi- 
ino, sì a rifpetco di fe medefimo» 

La feconda ofTervazione fi è, che tal 
dottrina porgerebbe a noftri Riformatori 
molto più, o pari almeno colla dottrina 
degli Equivochi , e delle Reftrizioni, oc- 
cafion di gridare contro al riladamen- 
to della Morale , imperocché per una 
banda quefia finzione ginfiifica , ed au- 
torizza tutto quel che fi giudifica e fi 
autorizza colla Refi rizione, a coll’ Equi- 
voco j e ciò fenza bifogno difottili gira- 
volte: dall’altro canto, perchè quel che fa 
lecita la finzione, peravvifo del Padre di 
Condren, è il dritto ^ ed anche P obbligo ^ 
che ha /’ uomo di iifeMere fe , il fuo onore , 
X fuoi berti ^ e tutto ciò che al fuo projftrao 
s appartiene i fenza che ponfedì , che fa- 
G g 4 rcb. 
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rebbe ella una vera menzogna ; dell» 
lleifa maniera ei ricooofce con verità, 
che coloro f che più approvano gli Equi- 
vochi y confidano ancor ejfiy CHE NOn E* 
DA SERVIRSENE SENZA RAGIDNB , 
NE' FUOR DI TEMPO ; e che la trop- 
,, pa libertà di valerfeoe è una marcia 
illufìone , ed un genere di doppiezza 
•> odiofa a gli uomini di buon fenno, ed 
,, anche infofTeribile , e contraria alla 
,, dritta ragione , _e bene fpello all’equi- 
„ tà , e alla giuftizia che gli uni a gli altri 
,, Icambievolmente dobbiamo , talvolta 
„ pure alla^ carità , e quali Tempre alla 
„ femplicicà Crifiiana, che diUruggereb-^ 
„ be la fede pubblica e la privata con eC- 
„ fo [tutta r umana focietà , e totalmente 
,, difetterebbe la fincerità, fe tal licenza 
,, non folle ri ftretta da leggi, che nere- 
,, golalfero Tufo. ^ 

Quelle fon defle le parole del Padre di 
Condren , che farebbon dallai per fare 
arrollàr di vitupero i calunniatori di tanti-, 
favj , « fanti Teologi , fol che folTe loro 
rimafo un fol atomo di vergogna . Ma 
che che lìa di ciò , egli è cofa evi- 
dente , che , quanto è alla pratica , 
va tutto almen del pari in ambidue i 
fjflcmi . 

La terza, ed ultima oHervazione li è, 
che per facile, per utile ch’ella lìa que- 
lla ìpoteG delle finzioni ; appoggiata all’ 
autorità d’ un’ uomo sì dotto , e sì pio ; 
per quanto coroparifca ragionevole ; per 

buona 
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buona che fìtruovi afpiegare i fatti, ei 
pafTì della Scrittura ; per gran defiderio 
che metta in altrui di feguirla , mercè la 
conformità, che fembra avere ^cpl buon 
difcorfo ; ella impertanro non rifponde 
che ad una parte della difficoltà ; nè (od- 
disfà punto a quella , eh* ha coftrecti i 
Teologi di ricorrere a gli Equivochi , e 
alle Reftrizioni mentali. 

E’ la difficoltà, perchè, fecondo Ago- 
llino, con eflò tatti i Teologhi che lo fe- 
guono, Telìenza della bugìa confide nel 
parlare per contrario del penderò . Or 
quella finzione, dove altro più non fi ag- 
giunga, non toglie che non fi parli l’-oppo- 
fito di quel chefipenfa, perocché il Con- 
felTore quando dice che ’l fuo penitente 
non hauccifo il tal uomo, e ‘1 Miniftro 
di Stato quando afficura che’l.fuo Re non 
è per afiediar la tal fortezza , penfano e 
fanno a un tratto il contrario di quel che 
dicono. Sembra dunque che la finzione 
fia in fatti una veriffima bugia . Or ap- 
punto per torleuna fimile qualità , i Teo- 
logi fondati sù gli efempj , sù le autori- 
tà, sù le ragioni importanti, cheabbiam 
recate, fi fono appigliati al fifiema degli 
Equivochi, e de* mentali Rifirignimenti . 
Per altro non gli danno effi maggiore 
ampiezza di quel che il Padre di Con- 
dren abbia (limato doverne 'dare a quel 
della finzione ; e nè pur lafciano dì (Iri- 
gnergli il morfo , com’ egli ha fatto al 
fuo , con eccezioni , con temperamenti , 
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con regole, che riparino a tutti grincott- 
venienti, fuor folo per lor benefizio, iti- 
evitabili , qualche fieno i principj, cheli 
feguoDO, e’I partito che ù prende. 

Ma fuppofta una volta , e ditnofirata- 
' la necelTicà del fifiema degli Equivochi , 
o d* altro che torni allollefib quanto^ al- 
la pratica, quello articolo delle modera> 
zionì , che ci fi aggiungono, è necelTario 
per giuftificare i Teologi, e per far toc- 
car con mani l’eccelTo di malignità dell*’ 
autor delle Provinciali. ■ < 

III. A provar che i Teologi non han pro-^ 
'Dorrri- polla la lordottrina, che ben circofcrit- 
nadé*Tco- ca da fuoi cancelli , non fa uopo caricar. 
logicbiufa quello fcritto d’ innumerabili palli, prelì 
tra certi verbo a verbo da’ loro libri ; ficcome fo- 
limitii ta- ra molto agevole a fare . Salterà *, per 
ciuti dal rifparmiare al Lettore il travaglio d* 
Pafquale lezion si nojofa , ripetere una parte- 
delie parole del Padre di Condren, che 
s’avea pigliata pena di leggere elprcf- 
famente i Teologi sù quello foggcito 
prima di rifpondere alia dimanda d’ un 
Minillro di Stato, sì dotto in Teologia, 
e sì famofo , qual era il Cardinal di Ri- 
chelieu. • >' . 

„ Coloro, dice quello buon Padre , ch« 
„ più approvan gli Equivochi , confefla* 
no ancor elfi, che non c da fervirfene 
„ lenza ragione , nè fuor di tempo: e die 
„ la troppa libertà di valerlene è una 
» marcia illufìooe, ed un genere di dop* 
„ piezza odiola a 'gli uomini di buon 

„ fen- 
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„ feono» ed anche ijiIofFcribile , e con- 
„ traria alia dritta ragione , e alla giu- 
,, fìizìa, che gli uni a gii altri fcambie* 

,, volmente dobbiamo ec. Senza dun- 
que follarci più lungo tempo sù quello 
fatto , veniamo alla mala fede del Pai- 
quale . 

La fola fpiegazion » che fi è fatta dell* 
importanza, e delle difficoltà , che ritro- 
vano reila prefente quefiione , c dello 
flud io ben guardingo de’ Teologi nel di- 
fcuterla , fanno a fufficienza vedere , 
quanto i motteggi , e le beffe di quello 
Scrittore fien frivole . Ma per intender 
poi quanto fien crìminofe , bifogna di 
più vedere , in che fembiapte egli af- 
fetti rapprefentar al pubblico quella 
dottrina . 

Tomraafo SancheaGefuita, cbead on- IV. 
ta dell’invidia é ancora oggidì nelle ma- Tom- 
terie Canoniche, che ha maneggiate, 1 ’ mafoSan- 
Oracolo dell’Italia, dell’ Aiemagna , Ci&fz 
della Spagna, e dell’ Inghilterra medelì- dolile ca- 
ma, è il Teologo, che infratuttigli altri lumie del 
el fi ha trafceico per trallullarcili in ma* Vafquale. 
teria di Equivochi, e di mentali Rcftri- 
zioni , Io farò qui contento di fare un 
paragone della Verfion del Pafquale col 
tefto di quello Teologo, lenza molto fi- 
lofofarci , ma fol facendoci alcune brie- 
vi reflrizoni . Ecco > in che forma il 
Pafqual fa parlare quel fuo llrano Ge* 
fuita , con cui , e alle cui Ipele ci fi 
lollazza nella lua nona Provinciale. 
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,, Or io vo’ parlarvi , dice quel buon 
SI Padre , della facilità da noi recata- 
3, di tor via i peccati dalie convcrfazio* 
93 e dagli affari del mondo. 

Chi ne ftaffe a credito del Pafquale 
in quefto luogo, penferebbe, che’l mon-‘ 
do dee riconofcere da Gefuiii il bel fe- 
grcto degli Equivochi : ma in tanto V 
egli ha lettoli Sanchez, ha veduto, che 
di quefto foggetto ei parla giufta il pa- 
rere di tutti quali i Dottori, tx fere 
omnium mente . 

Un de’ maggiori imbarazzi , che ci s’ 
inwntrano, feguea dire ilGefuita delia 
rt Provinciale, è lo fchifar la menzogna» 

)> e fovratuito allorché lì vorrebbe dare 
» a credere una cofa falfa . 

Mìrabil uomo è il Pafquale . Sovratutto , 
ei dice , allorché fi ^ vorrebbe dare a credere 
una cofa falfa. Ma il Sanchez efpreffamente 
arrcrma, che non è mai fenza colpa ufar gli 
Equivochi a fine d* ingannare il fuo prof- 
l^rno,* eche quando lì ha giufta ragion di 
f^virlene , I* unico intendimento ha. da 
eflere di nafeondere una verità , che non 
dee palefarfi; J^uoties adejì jufla eaufalbh 
utendi Equivocati onìbus , animus utentis non 
debst effe adfallendum proximum , fed ad oc- 
cuìtandam veritatem quam non expedit reve- 
lare', tal che dove un’ uomo nel valerli d*" 
un equivoco, per celar verbigrazia un fe- 
gr«o di Stato , o un peccato manifeftatogli 
in Gonfelfione , col folo intendere di fal- 
lare il fuo proflimo peccherebbe. 

Del 
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Del retto egli è quefta una dittinzio' 
ne, ed unadirezion d’intenzione, di cui 
lo fletto Sant’Agottino n’è flato a Teo- 
logi il Maeflro nel Tuo libro De Menda~ 
dof dove dice, che la malizia di quefla 
colpa conflfle nella cupidigia d’ingannare: 

Culpa mentientis eft in enunciando animo 
filo fallendi cupiditas ; e che v’ ha gran 
divario tra’I mentire , e ’l nafconder la 
verità ; perciocché (ebbene ognun che 
mente , vuol nafconder la verità , non 
perciò ogn* uomo mente che vuol nafcon- 
der la verità . Non enim hoc eft occultare jjb, cont, 
veritatemy quod eft prof erre mendaciurn . Mend, c. 
Quamvu enim omnis qui mentitur , velit jo. 
celare quod verum eft , non tamen omnis 
qui vult celare quod verum eft ^ mentitur» 

Non vuol egli dunque il Sanchez nè pur 
per fogno, che potta alcuno fervirfi dell* 
equivoco per dare a credere una cofa fai- 
/tf, ma sì, giufla la mence d’Agottino, 
per nafcondere una verità , che non dee pa- 
iefarfi . Qiiefli fon detti i proprj termini . 

Mae da ritornare al Pafquale , che così 
fa profeguire il foo Gelnita. 

„ A ciò ferve mirabilmente (cioè a 
„ dire per dare a credere una cofa fal- 
„ la) la noflra dottrina degli Equivochi , 

,, per cui, flccome divifa il Sanchez , 

,, e lecito adoperare termini ambigui , 

,, facendogli prendere in altro fenm da 
„ quel ch’egli fletto l’intende. 

Con buona grazia del Pafquale , il San- 
chez non ha mai detto che ciò fia leci- 
to , 
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to , ha Jetio bensì che cià non é men- 
zogna: lo che fortemente ei comprova. 
Hum, I Quotici verha fune fua fignificati^ne ambi^ 
gua y plurefque jenfus admittentUy rmllum 
eft mendacium ea proferte in fenfu , quer» 
proferem in illis vult tT concipit . Ma re’ 
priacipj del Sanchea non ha plccolat dif- 
ferenza, tra quelle dae propofizion? : L* 
Equivocazione non è bugia ; L’Equivo- 
cazione non è peccato”; perocché pognia- 
mo pure che non ha bugia, potrà fecon- 
do lui elfcr peccato, dove fi adoperi fen- 
za dritta ragione. Non i' lecita in ninna 
guifa ► ^c’ egli , ufar termini ambigui , an- 
§• cor quei che nell^ ordinario parlare fono di 

ta re gli- fgnfo doppio^ quando non abbia cagion ìe- 
lay^c, gittìma che ci dia diritto d' ttfargli . Que- 
lla regolai egli i labi! ifce ad el'preffo imen- 
dimetKo db preoccupar Tabulo degli Equi- 
vochi; perciocché, die’ egli, al commer- 
cio: vicendevole dell’ umana vita troppo 
mal fi convengono queftb dubbj parlari .* 
/'OC enim vi^us communis hominum pofiu- 
Ist . Pceadetie ora quelli due lelH , N«/- 
lum efl mendacium , Non è menzogna : 
Nullo modo licet uti ver bis ambiguis ^ nifi 
dee. Non è lecito in niuna guifa adope. 
ra'e termini' ambigui , fe non le er. e 
ponetegli a fronte a quella verfione del 
PafquaJe, E’ lecito a-doperare termini atm- 
higui. Bella fincerità/ Quell’ è appuMo, 
come fe un Cafuifla avelie detto in La- 
tino, che fi può' lenza nventire divolfta- 
lo una legreca fcelleraeezza del protìi- 

mo. 


I 

Digitized by Go' ^ J 


E dells Reftrizìom, 471 
TUO, ma che nop è lecito Éarlo , foor 
folamente in qualche calo ; e *1 Palquale 
gli facefTe poi dire afTolutamenie , e len- 
za limitazione, «bruna, eh* è lecito e ibè 
Ji può fenza ccipt ^ .. diveltare urne fegreut 
fcelleratezza del 

Quella malìlmar, eh’ egli è lecito ufar 
terrmni ambigui , facendogli ptend&te in, 
altro Jettfo da quel cb' egli ftejfo V intende ^ 
propoQa d'uoa maniera così illimitata , 
ftccome la propone U PaCqu ale, ^tacendo- 
ne autore il Sanchez, è feMa,iedegRÌ(- 
Cma di condanna ; dove per contrario 
modificata dalla faviffima regola, e dall] 
eccezioni riferite '»■ è una d«trina affai 
comune in^ i Teologi , che ia pratica 
nè d oppone, al ben pubblico , nè pan- 
neggia la; focietà umana più degli aliti 
fiffemi, inventati per Mceflìtà di rime- 
diare a gl’ inconvenienti.» a cui, i^remmo 
foventemente eCpofli , fe non ci folle 
tnezzo da nafconder. la, verità • Or chi 
non, vede la differenza tra ’l lenti mento 
del Sanchez, e’I concetto, chene ftani- 
pa il Palqutle nello %>irito de* funi L<^ 
tori? 

Tratta di, poi, quello Teologo delle 
JRellrizioni mentali^ colle medefime cau^ 
tele , che avea tenute nel trattar degli 
Equivochi; e qui aflcora il Palquale fa 
un Caliamento rutto ùmile al già oirec- 
varo , mentre gli pone in bocca le paro- 
le lègueBii • ». Si, può con faramentoi a& 
M fisEmacey.che non. fi è fatta una cofii. 


I 
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M la quale efiecti vaine n te fi fia fatta, irt-> 
,, tenaendo ch’ella non fi è fatta il tal 
„ dì, o vero ec. 

Il Sancbez infegna (olamente àn quel 
luogo una con Angelo, Silvefiro , e ’l 
Navarro, ch’ei cita, e con altri fenza 
numero Dottori non Gafuiti , non già 
che afiolutamente fi può , ma sì bene , 
che fi può fenza menzogna ufar delle re> 
firizioni allor che v’ ha buone ragioni 
di farlo; ma pruova infieme , che dove 
quelle manchino, non fi può fenza pec- 
cato , dic’egh al num. lé., 
quefta non fia menzogna ^ per età fi traf- 
gredifee il precetto negativo ^ che ci divie^ 
ta il mentire f egli è non pertanto peccato 
eTommeJfione contro del precetto affermati- 
vo y cée ci comanda il palesare la verità y 
dacché il ben Comune , e la focietà civile ci 
obbligata a ri f pendere febiettamente nella 
materia ‘di cui fi par la y o di cui fi diman- 
da y [alvo fe coUày ' eh' è dimandato , non 
abbia per giufie caconi diritto di non apri- 
rC'V/ «/va. Moftra dipoi ; che fi può il 
vaso io tal cafo nafeondere fenza bugia, 
e’I mofira per gli efempi della Scrittu- 
ra, de* quali tefiè fi è ragionato , e de’ 
quali fi ferve il P* di Condren per ri- 
fermare il f^uo fifiema della finzione ; 
cioè per Pefempìo dell* Angiolo Rafael- 
lo parlante a Tobia, per quel di Giu- 
ditta pariante con Oloferne , per quel 
di Nofiro Signore , che diceva a Tuoi 
fratelli, che non anderebbeaGerufalem- 
. me 
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fne ec. Al che aggiugne Sanchez , che 
ancor quando ha giudi motivi di ufar- 
ae, fe fi faceffe a fine d’ ingannare il 
fuo proffimo , farebbe colpa gravillìma 
di fpergiuro: re bene infpeSa efi mortale 
perjurium . 

Da quanto fi è allegato del Sanchez » 
fi fcorge chiaro non folamente la mala 
fede dell* autor delle Provinciali , ma ben 
ancora» che in tal materia non fi vuo 
far giudizio della dottrina de' Gefuiti » o 
d’altri qualfifieno Teologi per certe pro- 
pofizioni (piccate dal tétto, da cui fi fo^ 
no elle fpiccate a bel diletto, perciocché 
fi vedea, che così difunite da tutto ciò 
che le modifica, hanno un non sò chef 
del paradoffo, e dell’ ofFendevoIe appo 
coloro, che non fanno , nè curano di 
fapere molto addentro le cofe . Quanti 
fono flati fcandalezzati della dottrina de 
gli Equivochi , perchè confondevano^ in 
una quefte due propofizioni , V Equiyo’ 
fazione non è bugia y e , V Equivocazione 
non è peccate} e confondevanle fui falfo 
pregiudizio , da cui erano prevenuti , 
che l’Equivoco non poteva etter pecca- 
to fenza etter bugia . Intanto la prima 
propofizione , cW egli non è bugia y almen 
per fe fletto e formalmente, è probabi- 
le ; e la feconda , eh’ egli non è peccato , 
ora è vera, ora è falfa , fecondo le cir- 
coflanze diverfe, che ne accompagnano 
l’ ufo . Avviene per toco lo fletto della 
Rettrizion mentale. Imperciocché ditti n- 
H b guen- 
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guendofi > come fi è da noi fatto , la cjui* 
llione puramente fpeculativa dalla qui- 
ftion pratica , poco o nulla più avanza 
da porne in lite . 

Ma quanti poi, per mancanza di at- 
tendimento e di rifleffione , partifconoi 
nomi di Morale ftretta , e di Morale ri- 
lafifata in quefia materia a fentimenti , 
ch’elTi credon conti arj , ma che ben con- 
fiderati fono t medelimi ? Un Gefuira , 
pel rifpetto che deve al parere di Sant’ 
Agoftino , fa efente da menzogna ciò 
che diffe Giacobbe a fuo Padre, Ego fum 
primo^enitus tuuj E fan , Io fono il vcftro 
primoynito Efaù, con eflfo il rimanente , 
che fiegue . Quefio, dicon , va bene: ma 
perchè poi foggiugne , non poterfi fcoJ- 
par di bugia quelle parole-, fe non fe 
ricorrendo all’Equivoco, e alla Reftri- 
zion mentale, non ci vuol altro , per- 
chè il Gefuita fi biafimi come feguace 
della Morale rilalTata . " 

Per contrario il Padre ÀlefTandro cor- 
re per Ortodofib , e per Teologo della 
Morale fevera, perchè ragione ? perchè 
altamente nella fua Diflfertazione fi di- 
chiara nimico delle Reftrizioni mentali , 
e degli Equivochi. Ma dopo un tal ma- 
nifefto, come fa egli per torre a Gia- 
cobbe la nota di mentitore? Egli è , di- 
ce , perchè rifpondendo a fuo Padre , 
ch’era Efaù fuo Figliuol primogenito , 
intendea, ch’era egli Efaù non in per- 
fona > ma per rapprefentazione *, eh’ era 
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egli il primogenito non pernafcita, ma 
di ragione compefatafi con un piatto dì 
lenticchie. Dov’ è per voftra fede la 
differenza dal Padre Aleffandro al Ge* 
fuita, fe non che quelli appella le cofe 
co’ loro nomi , e chiama Equivochi i più 
formali Equivochi , e Reflrizioni men- 
tali le più manifefìe Rellrizioni menta- 
li ; ma il P. AlefTandro , combattendo 
gli Equivochi , e le Reftriiioni , le aur 
torizza il più alla fcóperta , che gli è 
polTiblle, togliendo loro -folamente un 
nome, contro a cui vuol oggi la coflu- 
manza del fecole che fi fchiamaz7Ì f* 

Ma da che fi difputa" fovra tal que- 
flione , pretela così importante nella Mo- 
rale, è pur ‘ la ftrana'cofa , enei infra 
tanti, che fi fon protefiati awerfarjde- 
gli Equivochi, nè pur uno fi truovi, il 
cui zelo abbia prodotta fovra ciò qual- 
che opera che foddisfaccia', in cui fi pro- 
ponga con chiarezza Io flato della que- 
flione; fi diflinguano le ipmefi differen- 
ti ; fi sfuggano le contefe di vocabolo ; 
fi fceveri ciò, che appartiene a fpecula- 
zjone ; da ciò che riguarda la pratica ; 
li fpieghino le ragioni d’ ambe le parti 
con tutta la loro luce , ed in tutta la 
loro forza , per ben bilanciare il prò , e 
’5 centra ; in fomma non fi difeorra nè 
per pregiudizio , nè per odio , nè per 
impegno di fetta. 

Io non oln adularmi , che quella mia 
Dilfertazione abbia tutte le qualità, che 
H h a ad 
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ad altrui io preferivo. Può ben avvenil* 
re , che altri di me più ingegnofo , e 
più favio, prefo da lei il bello , alcuna 
ne compili, che tutte l’abbia. M’avvi- 
fo almeno d* aver difegnata una pianta 
della materia, affai efatta ; e che poiTa 
tutta in ifcorcio ridurli a quelli capi . 

I. Chiamali Equivoco una propofìzioa 
che ha più (enfi , e che colui , che par.- 
la, r intende in un lenfo , in cui pre- 
vede, che non (ara per intenderlo colui 
con chi parla . Chiamali Refirizion men> 
tale una propofizione , che prefa neTuoi 
termini è falla, nè può elTer vera, che 
aggìugnendole un’altra cofa , chefiritiea 
nella mente , ma che non fi efprime col- 
la voce. Or fi quelliona, fe fi può len- 
za bugia , e lenza colpa ^operar l’ Equi- 
vocazione, o la Refirizion mentale cosi 
definite. 

a. Non è il dubbio , fe ciò fi polTà 
alla' rinfufa , ed in ogni accidente, tut> 
•ti d’accordo liconvengon del nò, e che 
dove la Religione, laGiufiizia, ola Ca- 
rità ne ricevano danno, non fi può len- 
za peccato, e quando ancora l’interefie 
di quelle virtù capitali fiali in ficuro , 
pure una gran ragione fi richiede a po- 
tei Io, efTendo ferapre contrario allaCri- 
fiiana Ichiettezza , infin tanto che una 
cagione importante non prevalga, e non 
cancelli d’insù l’Equivoco, e la Reftri* 
zione il carattere della doppiezza. 

3. Egli è uopo dilaminare più oltra » 

fe 
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fe gli efetnpj, e i pafll della Scrittura , 
che fogliono io tal materia recarG , ab« 
l)iaa difficoltà da poterli ;iItriineoti Cu- 
pe rare . 

4. Se fia vero , che nell’ ioterpetrar 
quelli paffit Sant* Agoftino fingolarmen*’ 
te , per lafdar gii altri Padri da banda > 
lì (ia ièrvito della dottrina degli Equi- 
vochi , e delle Reftrizioni mentali , o fe 
almeno la liia interpet razione 1* abbia 
Cuppofta. 

y. Che pud rifponderfi airefempio di 
Sant’ AtaoaGo , di San Fulgenzio, di S. 
Felice Nolano ec. 

6. Se i cali del ponfelTo're, del fegre- 
40 di ftato, del fógreto naturale , del reo 
interrogato da un Giudice fenza giurif- 
dizione , ed altri fomigiianti , ponno d’ 
altra guifa deciderG , che ricorrendo a 
gli Equivochi, ed alle Reftrizioni. 

7. Se fuppofto fermamente una volta 
per la decifione di quelli caG, oper al- 
tre ragioni, in cui fì appoggia il Gflema 
degli Equivochi , che non fon eftì , co- 
me le bugie, pravi di fua natura *, fe , 
dico, ciò fuppofto, poffa io valermene, 
quando .bifogna tacere una verità, cheU 
giuGo e legittimo interefte del mio prof- 
limo o mio m’ obbliga a non palelare ; e 
.fe la regola ftabilita dal Padre di Con- 
dren nel fuo Gftema della Finzione , non 
ha luogo altresì in quel degli Equivo- 
chi ; l'uomo ha diritto ^ ed anche de- 

di difender /r, il juo more ^ i fuoihe- 

ni. 
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I «i , e tutto ciò che al projfimo s' appartie- 
ne , colle parole non meno che colle mani - 

8. Finalmente (e gli fvariati fiHeaiiin 
quella materia , quanto alla pratica , noti 
vengon tutti allo flelTo ; fe quel della 
Finzione del Padre di Condien , o que’ 
delle figure, delle iperboli, delle ironie, 
del fenjo formale e di preci ftone y non fon 
eglino fottopofti a’ medefimi inconve- 
nienti con quel degli Equivochi: fe per 
oppofito quel degli Equivochi non flapur 
egli al pari d’ogn’ altro capace delle cau- 
zioni, e degli avvedimenti medefimi: fé 
i Teologi, che ’l foflengono , non ado- 
perano in fatti le medefime cauzioni , e 
avvedimenti : e fe facendoG il paragone 
di tutti iafierae quelli fiflemi , altra mai 
differenza ci fi faprà rinvenire , che fol 
di voci . 

Io vo’ credere almeno , che la fpofi- 
zion da me fatta delle difficoltà , che fi 
offrono ili tal foggetto, e degl* imbaraz- 
zi, in cui fi trovano i Xeologi , per qua- 
lunque parte fi aggirino, renderà perfuafi 
tutti gli uomini che han qualche equi- 
tà, che moltiflìmi parlano fpefle volte 
più francamente delU cofe , che inten- 
dono meno; e che fe lor fi addimandaf- 
fe il fenfo , e lo flato d’ alcune quiftio- 
"'>/ovra le qualT o beffano da giullari, 
o diffinifeoBO da cattedratici , farebbon 
perdio fortemente intrigati. 

Ed è fiata pur quella delle non mino- 
ri accortezze del Pafquale , il non cac- 
ciarli 
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ciarfi troppo innanzi relie materie , e far 
sì che fi mirafler Je cofe da certe ban- 
de, onde poteflfer fare nello fpirito de’ 

Lettori tutto l’effetto, eh’ egli intende- 
va. Non fi farebbe tifo s’ei n* avefle 
feoverto alcun pallb più oltre . 

Ma quefio fleflo artificio , e quella ma- 
niera di maneggiar pelle pelle le quefiio- 
ni più diffìcili della Teologia con effo 
tanti altri pregiudizj , non dan peravven- 
tura ragione a Teologi dalTafquale affa- 
lìti, di fervirfi delle parole uface altre 
vol'.e dal grande Agoftino in finnile oc- L. denti- 
catione Àllor che fi cerca, die’ egli , à\Iit-cre- 
chiarir la dottrina d’alcuni libri , Tion. dendi c. 6 » 
può fingerli temerità maggiore, che dar- 
ne al parer di coloro , che per non sò 
quali ragioni han dichiarata raortaliffima 
guerra a loro Autori . NifAl eft profeto 
temeritatis pieni ut .... qttam . , , . librorum 
fententiam requirere ab hir; qui conditori- 
bus illorum atque auSloribus acerbum , ue- 
feio qua cogente caufa , btUum indixerunt . 

O non potrebbon forfè ancora aggiu- 
gnere ciò che il medelimo Santo diceva 
a Manichei del luo tempo , che appo- 
neano a Cattolici dranifflmi fentimenti 
per avere l’iniquo diletto di garrirgli, e 
di beffargli?* Non tradite voi fieffi , ei 
lor diceva... tutte le gravi, eJ eloquen- 
ti invettive, che fate contro a tali can- 
tafavole , non han che far con noi . Le 
opinioni impertinenti, che con tanta vio- 
lenza, e bambinaggine voi invellite, non 
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fon già eflè le poltre . Coloro , che a fof-' 
za delle voftre fatire abbracciano la vo* 
fera lecca , non cotidlannano la nofera Mo* 
tale, ma fol moferano, che non la fan* 
X» I. de no. Definite errare in bar enim atqae 
moribus bujufmodi nugaj graviter , copiofeque inve~ 
EcchCa- hi foletis: quare net invedie vefira non 
tbol, c*p, tangit , {ed aniìes quafdam , vel etiam pue~ 
IO. files epiniones eo ineptiore , quo vebemen- 

tiore or at ione ptrceUitis: quaquifquis tuo* 
vetur, & ad vos tranfit ^ non Ecclefia no- 
ftrre damnat difciplinam , {ed eam fe igno* 
rare demonjìrat. 


IL FINE. 
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